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INTRODUZIONE
 Nonostante il limitato peso economico, demografico e militare, la Siria 
si  è  affermata  come  importante  attore  geopolitico  regionale  durante  la 
presidenza  di   Ḥāfiẓ al-Asad  (1970-2000),  che  le  ha  assicurato  la  stabilità 
interna dopo la lunga serie di colpi di stato succedutisi nel periodo seguente 
all'indipendenza.  La  sua  rilevanza  strategica  è  basata  fondamentalmente  sul 
ruolo  auto-assegnato  di  qalb  al-ʻurubah  (cuore  dell'arabismo)  e  leader  del 
fronte arabo nella causa anti-sionista; sebbene il progetto nazionalista arabo si 
sia rivelato nel corso degli anni una chimera e il fronte anti-israeliano  si sia 
progressivamente smembrato, il paese ha mantenuto la propria posizione nel 
sistema  regionale  grazie  alla  capacità  di  intessere  e  manipolare  alleanze 
strategiche,  perturbare  gli  equilibri  e  impedire  la  realizzazione  di  obiettivi 
contrari  ai  propri interessi,  utilizzando strumenti  non convenzionali  come la 
guerra  per  procura  -  attraverso  i  movimenti  fondamentalisti  di  Ḥamas  in 
Palestina ed  Ḥizbollāh in Libano, o la protezione di movimenti  autonomisti 
curdi in opposizione a Turchia o Iraq.  Governata formalmente a  partire dal 
1963  dal  partito  Baʻt -che  s'ispira  alla  triade  socialismo,  nazionalismo, 
arabismo- è in realtà dominata da un regime autoritario al vertice del quale si 
trova  una  minoranza  confessionale  -gli  alauiti-  vicina  allo  sciismo 
duodecimano. La struttura del potere è fondamentalmente divisa in due sistemi 
interdipendenti:
–  Sistema formale,  basato sul potere esecutivo e  legislativo,  regolato dalla 
costituzione e basato sulla struttura del Baʻt, con una composizione che riflette 
quella della società siriana.
–   Sistema informale, gestito dall'élite al potere, basato sull'esercito e i servizi 
segreti, con una schiacciante maggioranza di alauiti nelle posizioni chiave. 
La natura socialista  del  baathismo è  stata  gradualmente abbandonata  da al-
Asad  fin  dagli  anni  Settanta,  con  l'interruzione  della  riforma  agraria  e 
l'applicazione di parziali processi di liberalizzazione. Questi hanno favorito la 
rinascita  di  una  borghesia  commerciale  e  terriera  -generalmente  cristiana  o 
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sunnita- inglobata attraverso la formazione di reti clientelari al regime, con lo 
scopo di allargarne la base d'appoggio.  La pianificazione economica è  stata 
quindi utilizzata come strumento di   legittimazione più che come volano di 
sviluppo o meglio, come afferma Raymond Hinnebusch, “la logica economica 
dell'accumulazione  di  capitale  è  (stata)  sempre  subordinata  alla  logica 
dell'accumulazione  di  potere”1.  Sebbene  il  baathismo  sia  stato  ridotto  a 
paravento della  natura comunitaria  e  clientelare  del  regime,  la  retorica e la 
propaganda  socialista  sono  rimaste,  fino  agli  anni  Duemila,  inalterate, 
proponendosi  come  straordinario  strumento  d'ordine  e  legittimazione, 
congiuntamente al culto della personalità di al-Asad. Le strutture dello stato e 
del partito svuotate del loro significato, il dittatore avvolto da un'aura a metà tra 
il  familiare  (il  padre  della  patria)  e  il  soprannaturale  (l'uomo straordinario, 
modello  per  ogni  cittadino),  il  potere  siriano  corrisponde  al  modello  neo-
patriarcale  delineato  da  Hisham  Sharabi,  in  cui  il  ruolo  delle  istituzioni 
razionali viene distorto, creando una versione moderna del sultanato patriarcale
2. 
Il nuovo millennio ha innescato per la Siria una serie di sconvolgimenti 
interni ed esterni passibili di minare i delicati equilibri alla base della stabilità 
del regime: 
– la morte di  Ḥāfiẓ al-Asad nel 2000 e l'immediata ascesa al potere per 
via ereditaria del figlio Bašār;
– l'inasprimento  della  politica  americana  nella  regione  dopo  l'11 
settembre  2001,  concretizzatosi  nell'invasione  dell'Iraq  nel  2003, 
nell'inclusione  del  paese  nella  lista  degli  “stati  canaglia”  (con  le  relative 
conseguenze diplomatiche ed economiche), nel ritiro dal Libano nel 2005 e, in 
generale, in un progressivo  isolamento del paese dal contesto regionale.
– lo stallo nelle trattative di pace con Israele.
– il  prossimo  esaurimento  delle  risorse  petrolifere,  da  cui  il  sistema 
economico è fortemente dipendente.
Un settore pubblico tuttora inefficiente e sovradimensionato, la scarsa 
competitività dell'industria, la permanenza di reti clientelari e monopoli, il non 
1 Hinnebusch R., The Political Economy of Economic Liberalization in Syria , “International 
Journal of Middle East Studies”, 27 (1995), pp.309-311.
2 Sharabi H., Neopatriarchy: A Theory of Distorted Change in the Arab World , Oxford 
University Press, New York, 1988, p. 7. 
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completo  raggiungimento  della  transizione  demografica  (il  54%  della 
popolazione ha meno di vent'anni)3 e la disoccupazione crescente (80% nel 
gruppo d'età 19-30)4 completano il quadro di crisi del paese, rendendo urgente 
un profondo processo di riforma istituzionale ed economica.
Se  gli  osservatori  siriani  come  quelli  internazionali  concordano  nel 
ritenere necessaria la definitiva liberalizzazione dell'economia, l'alleggerimento 
del  settore  pubblico,  la  semplificazione  delle  procedure  burocratiche, 
l'approvazione di una legge anti-corruzione e lo smantellamento dei monopoli, 
è chiaro che tali cambiamenti rappresenterebbero ulteriori fattori di instabilità 
per il regime: 
–  dal punto di vista politico il progressivo smantellamento del settore pubblico 
metterebbe in pericolo l'alleanza tra potere e strati più bassi della popolazione, 
che nel breve periodo ne subirebbero le conseguenze più negative
–  dal punto di vista ideologico l'economia di mercato è in aperto contrasto con 
i fondamenti del Baʻt, che costituiscono ancora la base di legittimazione del 
regime. L'Articolo 13 della Costituzione del marzo 1973 afferma infatti  che 
l'economia  della  Siria  è  “  un'economia  socialista  pianificata,  che  ha  per 
obiettivo lo sradicamento di ogni forma di sfruttamento”5.
–  dal  punto  di  vista  economico  la  competizione  sul  mercato  globale 
rischierebbe di devastare l'arretrato sistema industriale siriano.  
– dal punto di vista dei legami comunitari, l'appoggio stesso della componente 
alauita sarebbe messo a rischio. La regione costiera, a maggioranza alauita, ha 
infatti sempre beneficiato di ingenti finanziamenti statali, volti formalmente a 
integrare  una  regione  sottosviluppata  ma  geograficamente  strategica  nel 
sistema  nazionale,  utilizzati  in  realtà  anch'essi  per  consolidare  la  base 
clientelare del potere. Il rafforzamento della borghesia sunnita, avvenuto nelle 
ultime  fasi  del  processo  di  liberalizzazione,  ha  invece  riportato  al  centro 
dell'attività economica i grandi centri urbani di Aleppo e Damasco, restituendo 
quest'area  del  paese  all'originaria  posizione  di  periferia.  Un  ulteriore  passo 
verso  la  liberalizzazione  potrebbe  preparare  il  campo  a  una  ri-
3 Fonte: Office of the Prime Minister,  Statistical Abstract 2001,  Central Bureau of Statistics, 
Syrian Arab Republic, http://www.cbssyr.org.
4 Ibidem
5 Selvik K., It's the Mentality Stupid: Syria's Turn to the Private Sector, in Sottimano A., Selvik 
K., Changing Regime Discourse and Reform in Syria, University of St Andrews, Fife, 2009, 
p.41.
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marginalizzazione  economica  dell'area  e  alla  defezione  politica  della  base 
alauita6. 
          L'arco temporale di questo lavoro copre gli ultimi quarant'anni della 
storia siriana, parte cioè dall'ascesa al potere della minoranza alauita alla fine 
degli  anni  Sessanta  e  arriva  ai  primi  anni  Duemila.  Si  analizza  così  la 
formazione, il consolidamento e l'erosione delle strutture che tuttora informano 
la  società  siriana,  concentrandosi  maggiormente  sulla  crisi  attuale  e  i 
cambiamenti in corso a partire dall'ascesa al potere di Bašār al-Asad. La prima 
parte  riguarda  l'evoluzione  interna  del  regime  siriano,  la  seconda  il 
posizionamento geopolitico regionale. I quattro capitoli analizzano nell'ordine: 
 
I) la  formazione  e  il  consolidamento  delle  strutture  del  potere  ma 
anche delle forme di propaganda e dei simboli che ne hanno occultato la natura 
clientelare creando le basi del consenso sociale.
II) la  subordinazione  del  sistema economico alla  sopravvivenza  del 
potere, la centralità del discorso economico nelle narrativa d'ordine del regime 
e l'attuale momento d'incertezza nel delicato passaggio definitivo dal sistema 
socialista a quello capitalista.
III) il  posizionamento  regionale  della  Siria,  caratterizzato  da  una 
costante  ricerca  di  alleanze  volte  sia  all'ottenimento  di  rendite  geopolitiche 
(fino alla fine degli anni Novanta) che al raggiungimento di fini geostrategici. 
L'importanza del discorso geopolitico nella formazione del consenso e la grave 
crisi delle relazioni  internazionali degli anni Duemila.
IV) l'alleanza  con  l'Iran,  costante  della  politica  estera  siriana  ma 
sovradimensionata a fini geostrategici e di consenso interno, presa ad esempio 
delle  mistificazioni  del  regime  ma  anche  delle  manipolazioni  dei  suoi 
detrattori.
Le conclusioni delineano le criticità attuali e le prospettive future del regime. 
6 Sui significati della pianificazione territoriale nelle regione costiera si veda: Balanche F., La 
région alaouite et le pouvoir syrien, Karthala, Paris, 2006.
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CAPITOLO I
LA SIRIA DEGLI AL-ASAD
Dall'ascesa degli alauiti alla primavera 
spezzata di Damasco
1.1 PREMESSA
Come altri stati arabi mediorientali, la Siria moderna nasce all'indomani 
della prima guerra mondiale dalle ceneri  dell'impero ottomano, sulla traccia 
degli accordi Sykes-Picot - confermati nel trattato di Sevrès -, in spregio alle 
vaghe  promesse  d'indipendenza  in  precedenza  fatte  dalla  Gran  Bretagna  al 
popolo  arabo  e  nella  totale  frustrazione  delle  sue  aspirazioni  nazionaliste. 
Otterrà la piena indipendenza solo nel 1946, anno in cui le truppe francesi si 
ritirano definitivamente dopo più di un quarto di secolo di mandato, durante il 
quale ben poco era stato fatto per prepararla a questo momento.  Il periodo 
successivo  -segnato  da  lotte  fra  clan  rivali,  nepotismo  e  corruzione-  è 
caratterizzato da una profonda instabilità politica, dovuta alle ingerenze delle 
potenze  regionali  e  internazionali  che  si  contendono  il  controllo  del  paese 
minacciandone  la  sovranità  o  spalleggiando  internamente  l'una  o  l'altra 
fazione7. Questa fase è punteggiata da una drammatica serie di diciotto colpi di 
stato, interrotta solo nel 1963 dall'ascesa al potere del partito Ba‘t 8 . Cavalcando 
l'onda  del  risentimento  siriano  per  le  recenti  vicissitudini  nazionali  esso  si 
presenta  come  panarabista,  socialista  e  rivoluzionario  e  richiama  il  popolo 
arabo tutto alla rottura con un passato considerato indegno della sua storia: 
stigmatizza l'onta  del  periodo coloniale  e  della  nascita  dello  stato d'Israele; 
7  Si veda: Seale P.,  The struggle for Syria,  Oxford University Press, London, 1965; Razzāz 
Munīf, al-Tağriba al-murrā, Dār al-Ḫandīr, Beirut, 1965.
8  Il  partito  Ba‘t (Rinascita)  fu  fondato nel  1943 da Mišīl  ‘Aflaq  e  Ṣalāḥ al-Dīn al-Bīṭār, 
entrambi  provenienti  dal  ceto  medio  commerciale  di  Damasco  ma l'uno  cristiano  e  l'altro 
sunnita. Venuti a contatto con l'ideologia socialista durante gli studi a Parigi la applicarono alla 
società mediorientale creando la triade Unità, Libertà, Socialismo -che è tutt'ora il motto del 
partito-  e  il  concetto  di  Inqilāb  –trasformazione  strutturale-  che avrebbe dovuto portare  in 
essere la triade grazie all'opera di un'avanguardia rivoluzionaria. Olson R., The Baath in Syria 
1947-1979: an interpretative historical essay, “Oriente Moderno”, LVIII (1978), pp.41-42.
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richiama alla rinascita e all'unità, sulla base della messa in valore delle comuni 
radici  arabe.  Si  distacca  dal  nazionalismo  ottomano  per  lo  spostamento 
dell'accento sul patrimonio storico-culturale arabo, in particolare sulla lingua9, 
inglobando  l'islam  come  elemento  culturale  importante  ma  non  centrale  e 
presentandosi così come punto di riferimento per una società frammentata10 e 
disorientata. 
1.2 GLI ANNI SESSANTA E L'ASCESA DEI GRUPPI MINORITARI
Gruppi  “marginali  o  periferici”,  ovvero alauiti11,  drusi12 e   ismailiti13 
occupano, dal 1963 in poi, la maggior parte delle cariche dirigenziali all'interno 
dell'esercito,  del  partito  e  dell'apparato  statale.  Il  territorio  siriano  è 
tradizionalmente caratterizzato da centri regionali autonomi (“agro city”) che 
9 Il filosofo Zakī al-Arsūzī -alauita- completa la triade dei teorici del Ba‘t; lettore di Platone e 
dei  neo-platonici  ritiene che la lingua araba sia la lingua primigenia dell'essere umano, la 
lingua  “naturale”,  nella  quale  ogni  parola  ha  per  radice  un  vocabolo  primitivo,  in  stretta  
relazione con l'essenza dell'oggetto designato. Conseguentemente identifica la cultura araba 
come cultura umana primordiale e la nascita dell'arabismo come nascita dall'umanesimo.  al-
Arsūzī Z., Al-Ğumhūriyya al-mutallā, Dār al-Yaqẓa, Dimašq, 1965, pp.89-93.
10 La popolazione siriana nel 1953 conta 3.657.000 abitanti con una larga maggioranza di arabi 
sunniti  ( 61.8%) e diversi gruppi minoritari: alauiti (10.9%), kurdi (6.8%), cristiani (13.1%), 
drusi (3.1%), ismaeliti (1.0%), turkmeni (1.3%), sciiti (0.4%), circassi (0.6%), yazidi (0.1%) ed 
ebrei (0.9%). De Vaumas E., La population de la Syrie, “Annales de Geographie”, 341 (1955), 
pp.74-80.
11 Gli alauiti sono il più antico fra i gruppi etorodossi nati in seno all'islam e sopravvissuti fino  
ad oggi. Le origini risalgono alla seconda metà del IX secolo quando Ibn Nuṣayr si proclamò 
bāb  (tramite) dell'imam  ʻAlī al-Naqī, creando una corrente messianica estremista. I seguaci 
della setta sono stati in seguito definiti nusairi o alauiti dal nome dei due fondatori ma essi  
hanno sempre preferito l'appellattivo di  mu'minūn,  credenti. Sebbene abbia mantenuto alcuni 
elementi in comune con l'islam sciita, il nusairismo ha un accentuato aspetto esoterico e la 
comunità  ha  una  struttura  iniziatica  e  profondamente  chiusa  costruitasi  in  secoli  di 
persecuzioni che l'  hanno relegata nella  regione costiera di  Lattachia.  Si  veda:  Moosa M., 
Extremist Shiites: The Ghulat Sects, Syracuse University Press, New York, 1988, pp. 255-418.
12 La setta dei drusi, di origine ismailita, ha origine in Egitto per opera del califfo al-Ḥākim 
(m.1021) e  ha carattere fortemente iniziatico ed esoterico;  è  influenzata sia  dal  misticismo 
islamico che dallo gnosticismo, dal neoplatonismo e dalle religioni indo-iraniche. È detta anche 
din al-tawḥīd (religione dell'unità) per l'accento posto sul carattere monoteistico. I drusi furono 
duramente perseguitati in Egitto e oggi sono stanziati principalmente sul Monte Libano (circa 
300.000), nel sud della Siria (circa 700.000), sulle alture del Golan, nel territorio occupato da 
Israele (circa 120.000). Si veda: Firro K.M., A history of the Druzes, Brill, Leiden, 1993. 
13 L'ismailismo  è  la  seconda  corrente  in  ordine  di  grandezza  dell'islam  sciita.  Ha  orgine 
nell'VIII secolo in Egitto e riconosce come ultimo imam legittimo Ismā'īl, il settimo in ordine 
di  tempo, da cui  l'appellativo sciiti  settimani.  Quando  Ismā'īl   fu  dichiarato morto i  futuri 
ismailiti  proclamarono che egli  stesse invece attraversando la fase dell'occultamento e che 
sarebbe tornato sulla terra nelle vesti di Mahdī (inviato di Allah, messia). Perseguitati in Egitto 
gli ismailiti diffusero in seguito il  loro credo in tutto il Vicino Oriente e fino alla penisola  
indiana.  Attualmente  le  maggiori  comunità  si  trovano  in  Siria,  Yemen,  Arabia  Saudita, 
Afghanistan, Tajikistan, Cina e India. Si veda: Boivin M.,  Les Ismaéliens,. Èditions Brepols, 
Turnhout, 1998. 
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rimangono  l'unità  fondamentale  dell'attività  economica  e  socio  politica. 
L'appartenenza sovra nazionale (Arabismo) e sub nazionale (Comunitarismo) 
sono in questo momento le forze aggreganti della società14. Il comunitarismo è 
stato  largamente  favorito  durante  il  mandato  francese,  gestito  secondo  il 
principio del  divide et impera.   Il separatismo druso e alauita era stato infatti 
incoraggiato:
1) dalle  divisioni  amministrative:  il  territorio,  ordinato  in  4  vilayet  
(Dair al-Zur, Damasco, Aleppo e Beirut) e due mutasarrifiyya (Gerusalemme e 
Monte Libano) durante l'impero ottomano, viene infatti suddiviso (Fig. 1) - con 
la conferenza di Sanremo- in Stato di Damasco, Stato di Aleppo, Stato alauita, 
Monte druso, Sangiaccato di Alessandretta e Repubblica del Libano (1926).
2) dalle agevolazioni fiscali: i territori alauiti e drusi godono infatti di 
sussidi e di  una minore tassazione,  mentre durante l'impero ottomano erano 
gravati da tasse maggiorate rispetto ai territori sunniti.
3) Dalla  progressiva  autonomia  politica  e  amministrativa  loro 
concessa.
4) dalla possibilità di riscatto offerta dall'esercito: drusi e alauiti sono 
incoraggiati a unirsi alle “Troupes Spéciales du Levant”.
Figura 1. Le divisioni amministrative durante il mandato francese (1932)
          
Fonte : Wikimedia Commons 
14 Van Dusen M., Political Integration and Regionalism in Syria, “Middle East Journal”, V. 26, 
N.2 (1972), pp. 124-125.
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L'esercito  è  per  alauiti,  drusi  e  ismailiti  il  mezzo  per  sfuggire  alle 
miserie di una vita rurale ancora segnata da un sistema feudale scarsamente 
intaccato  dai  primi  tentativi  di  riforma  agraria15.  Miseria  diffusa  in  tutta  la 
campagna siriana, piagata dal parassitismo cittadino, ma particolarmente aspra 
nei  territori  abitati  dagli  alauiti,  dove  l'arretratezza  è  talmente  pronunciata 
rispetto al resto del paese da spingere Jacques Weulresse, che li visita nel 1934, 
a descriverli come  “territorio fossile” o “inferno sulla terra”16; l'adesione al 
Baʻt  grazie  ai  principi  di  socialismo e secolarismo,   offriva d'altra  parte  a 
questi gruppi periferici e non sunniti un'opportunità d'integrazione e riscatto 
socio-economico17. 
La rivoluzione è in principio ben accolta dagli strati più poveri della 
popolazione, in particolare in ambito rurale, ma gli incessanti conflitti per il 
potere tra fazioni interne al partito inficiano l'efficacia delle riforme,  dando 
vita a una situazione di caos e malcontento diffuso fra tutte le classi sociali. 
Lo scontento nei confronti del regime è trasversale: insoddisfatte sono le masse 
rurali,  che  avevano  costituito  in  un  primo tempo  la  base  di  legittimità  del 
partito, amareggiate per il fallimento della riforma agraria;  la grande borghesia 
capitalista è invece irritata dalle nazionalizzazioni di banche e imprese private 
(1963-1965) che ne compromettono lo status economico.  La base di legittimità 
del  Ba‘t  sarà  costituita  d’ora  in  avanti  da  una  burocrazia  statale  sovra-
dimensionata e dall’esercito, che già aveva assunto una notevole importanza 
nella legittimazione dei regimi precedenti18.
Il 23 febbraio 1966 si consuma l'ennesimo colpo di stato: il “Neo Ba‘t”, 
capeggiato  da  Ḥāfiẓ al-Asad,  Ṣalāḥ  al-Ğadīd  e  Nūr  al-Dīn  al-‘Attāsi,  è  la 
corrente più vicina all’Unione Sovietica e mira a intraprendere riforme sociali 
rapide  e  radicali.  Si  è  scontrata  negli  anni  precedenti  con  i  leader  storici 
15 Nonostante i tentativi di ridistribuzione dei terreni agricoli, che furono  avviati sin dai primi 
anni  dell’indipendenza,  la  riforma  agraria  non  diede  mai  veramente  i  suoi  frutti:  nelle 
campagne si ricostituì velocemente una borghesia terriera con la connivenza delle istituzioni e 
lo stato sociale dei contadini non subì variazioni rilevanti. Sulla riforma agraria in Siria si veda: 
Keilani Z., Land reforms in Syria, “Middle Eastern Studies” 16 (1980), pp. 208-224. 
16 Weulersse J., Les pays des Alaouites, Vol.1, Institut Français de Damas, Damas, 1941, p.73.
17 Pipes D., The Alawi capture of Power in Syria, “Middle Eastern Studies”, V. 25, N. 4 (1989), 
pp.440-442.
18 L’applicazione delle riforme, anche radicali, approvate dal governo,  veniva  invalidata dalle 
continue rivalità interne e dall’inasprirsi  dello scontro tra comando nazionale (vecchia guardia 
del partito) e regionale (ala sinistra del partito, sostenuta dai militari),  Picard E.,  La Syrie de  
1946 à 1979, in Raymond A. (ed.), La Syrie d'aujourd'hui, CNRS, Paris, 1981, pp.158 e segg. 
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moderati, che espelle dal paese non appena salita al potere19. Al-‘Attāsi, l'unico 
sunnita della triade al potere, sarà nominato presidente ma l'ascesa dei gruppi 
minoritari si è ormai consumata: la fedeltà verso la comunità d'appartenenza è 
il valore dominante per questa e le successive generazioni di soldati e ufficiali; 
gli alauiti  cominceranno in seguito ad estromettere le altre comunità e poi a 
dividersi in clan rivali20.
La sconfitta  traumatica del giugno 1967 contro Israele21  discredita i 
regimi socialisti radicali di Egitto e Siria: all’interno del Ba‘t fa da catalizzatore 
per l’ascesa della componente moderata guidata dall’alauita Ḥāfiẓ al-Asad22, . 
Egli  farà  infatti  leva  sullo  scontento  diffuso  creato  dalla  sconfitta  e 
sull’incapacità del regime di riconoscere gli errori commessi (inefficacia delle 
riforme, persistere di disequilibri sociali) e correggere la propria linea politica. 
Riuscirà a proporsi come il paladino della causa araba e il possibile restauratore 
dell’onore e del prestigio dell’esercito siriano, umiliato dai suoi stessi capi. Al-
Asad  si  presenta  inoltre,  in  principio,  come  un  leader  moderato  in 
contrapposizione a un regime che reprime ferocemente le libertà individuali23. 
E’ durante  gli  eventi  del   “Settembre  Nero”24 che  si  decidono  le  sorti  di 
Damasco: il presidente siriano in carica Ğadīd invia un cospicuo contingente di 
19 Lenci M.,  Partito e Stato nell’esperienza del Baath siriano. Alla ricerca di una sintesi tra  
nazionalismo e socialismo, “Politica Internazionale”, 5 (1978), pp. 65-66.
20 Picard E., Y a-t-il un problème communautaire en Syrie ?, « Maghreb Machrek », 87 (1980), 
pp.11-12.
21 I Fratelli Musulmani, seguendo le ipotesi di  Muṣṭafā  Ḫalīl, sosterranno sempre la tesi del 
tradimento del  regime: al-Asad, allora Ministro della Difesa,  avrebbe dato l’annuncio della 
perdita del  Ğūlān molte ore prima dell’entrata delle truppe israeliane. Il  “disastro” del  ’67 
rappresentò in ogni caso senz’altro una fortuna insperata per il regime baathista, che divenne 
così il portabandiera della rivoluzione araba a discapito dell’Egitto.  Michaud Gérard,  Caste,  
confession et societé en Syrie : Ibn  Ḫaldūn au chevet du « progressisme arabe »,   « Peuples 
Méditerranéens », 16, (1981), p.126.
22 Ḥāfiẓ al-Asad nacque nel 1930 a Qardaha, nel Governatorato di Lattakia -la regione costiera 
a maggioranza alauita- da una famiglia modesta. Entrò nel 1946 a far parte del partito  Ba‘t, 
grazie al  quale  frequentò l'accademia  militare  e  fu  poi  inviato a  Mosca per  un periodo di 
addestramento nelle file dell'Armata Rossa. Negli anni della RAU (Repubblica Araba Unita, 
unione  fra  Siria  ed  Egitto  fra  1958  e  1961)  fu  inviato  al  Cairo,  dove,  persuaso  che  la 
collaborazione tra i due stati mascherasse la volontà di al-Nāṣir di estendere il proprio dominio 
sulla Siria, si adoperò assieme ad altri ufficiali per porvi fine. Per questo motivo fu brevemente 
imprigionato in Egitto. Tornato in patria partecipò al colpo di stato baathista del 1963 e nel 
1964 fu nominato capo dell'aviazione militare. Il biografo ufficiale di al-Asad padre è Patrick 
Seale, si veda Seale P., Asad of Syria, the Struggle for the Middle East, Tauris, London, 1988. 
23 Hassan I., La Syrie de la guerre civile, « Peuples Mediterranéens », 12 (1980), p.96.
24 Nel  settembre  del  1970  l’esercito  giordano,  in  seguito  a  un  lungo  periodo  di  tensioni  
culminato  in  un attentato,  attacca  alcuni  campi  palestinesi  e  basi  dell’OLP nei  dintorni  di 
‘Ammān; le vittime dei combattimenti furono circa 4000, il risultato fu l’espulsione dell’OLP 
dalla Giordania. Scaini M., Israele-Palestina il conflitto irrisolto, Unicopli, Milano, 2002, p.71 
e segg.
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truppe di terra ma al-Asad, al tempo ministro della difesa, rifiuta di fornire la 
necessaria copertura aerea. L’esercito siriano è costretto alla ritirata, il governo 
Ğadīd  ne esce profondamente umiliato. Il 13 novembre si consuma l’ennesimo 
colpo  di  stato  ma  questa  volta  i  golpisti  giungono  al  potere  senza  grandi 
spargimenti di sangue25.
L'ascesa  degli  alauiti  rappresenta  la  vittoria  del  mondo  rurale  sul 
parassitismo  urbano,  di  un  una  nuova  e  più  dinamica  classe  sociale  sui 
rappresentanti del vecchio mondo feudale e un riscatto per una minoranza in 
passato misera e disprezzata sull'élite al potere.
  
1.2 LA SIRIA DI ḤĀFIẒ AL-ASAD
1.2.1 La società siriana nei primi anni Settanta
Nonostante  la  ferrea  politica  di  statalizzazione  dell’industria  e  la 
riforma agraria, entrambe messe in atto negli anni Sessanta, la società siriana al 
momento dell’ascesa  di  al-Asad risulta  ancora  molto stratificata.  La grande 
borghesia industriale è pressoché scomparsa, ma è stata sostituita, nel  ruolo di 
traino dell’economia, da una piccola borghesia commerciale o artigiana, la cui 
crescita sarà favorita ambiguamente dal governo di al-Asad, tanto da divenire 
parte  della  più  fedele  base  d’appoggio  del  regime26.  Si  tratta  dunque  di 
capitalismo di Stato al servizio di interessi privati:  spesso i dirigenti politico-
militari sono legati per vincoli familiari, rapporti clientelari o semplici contratti 
con piccoli imprenditori27 e commercianti28. La ridistribuzione fondiaria cessa 
nel 1970, senza raggiungere l’obiettivo del riequilibrio nella ripartizione del 
suolo  agricolo.29  Nelle  zone  rurali  si  ricostituisce  gradualmente  una  classe 
25 Colello  Th.,  Syria,  a  country  study,  Federal  Research  Division,  Library  of  Congress, 
Washington D.C.,1987,  www.lcweb2.loc.gov. 
26 Longuenesse E., Bourgeoisie, petite bourgeoisie et couches moyennes en Syrie (Contribution  
à une analyse de la nature de l’Etat), « Peuples Méditerranéens », 4, (1978), pp. 36-37.
27 A questo proposito E. Picard parla di “de-nasserizzazione” del Medio Oriente, indicando così 
l’abbandono delle istanze rivoluzionarie pan-arabiste  a favore di interessi regionali e a profitto 
della nuova borghesia arricchitasi all’ombra dello Stato e del partito Ba‘t . Picard, Y a-t-il un  
problème, p.14.
28 Il  commercio interno è controllato all’80% per cento da privati:  normalmente i  grossisti 
acquistano merci a basso costo dalle imprese statali, per rivenderle con altissimi profitti a un 
prezzo su cui lo Stato non ha alcun controllo. Seurat, La popolation, l’Etat , p.126.
29 Delle terre confiscate il 30% è stato assegnato a singoli individui, poco più del 15% alle  
cooperative agricole (istituite nel 1963); i terreni rimanenti sono stati esclusi dall’uso agricolo, 
Dagradi P., Farinelli F., Geografia del mondo arabo islamico, Utet, Firenze, 1992, p.110.
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borghese,  protetta  dalla  burocrazia  statale  -che  le  permette  un  accesso 
privilegiato  al  credito-  e  favorita  dalle  difficoltà  dei  piccoli  proprietari 
beneficiati dalla riforma che, non possedendo mezzi moderni per sfruttare la 
terra,  sono  costretti  a  cederla  in  affitto30.  I  dipendenti  statali,  ma  anche  i 
lavoratori salariati in generale, hanno invece pagato a caro prezzo gli sforzi 
fatti per dotare il paese di infrastrutture e dei  necessari impianti industriali: il 
potere d’acquisto dei salari è drasticamente diminuito31. 
La maggior parte dei posti chiave dello Stato sono inoltre occupati da 
membri del clan di al-Asad: nel decennio Sessanta-Settanta a loro sono stati 
assegnati  l’80%  dei  posti  statali,  delle  borse  di  studio  e  delle  promozioni 
nell’esercito. L’accesso ai livelli superiori delle forze armate, all’insegnamento, 
ai  servizi  segreti  o  a  quelli  d’informazione  è  assolutamente  interdetto  a 
elementi esterni32. Al momento della presa del potere al-Asad si era dichiarato 
disponibile a un allargamento della base del potere, dando così un segnale di 
apertura rispetto all’attitudine centralista del governo Ğadīd. Forma il Fronte 
Nazionale  Progressista,  (al-Ğabha  al-Waṭaniyya  al-Taqaddumiyya)  che 
raggruppa diverse formazioni di sinistra33, ma di queste solo il  Ba‘t  ha diritto 
di condurre attività politica all’interno delle università e delle forze armate; 
benché a tutti i partiti sia concesso stampare materiale informativo, solo al Ba‘t 
è concesso di distribuirlo in luoghi pubblici. Dal 1963 è in vigore, e non viene 
mai  ritirata,  la  legge  marziale,  che  autorizza  il  ricorso  all’esercito  per  la 
repressione interna. “La Costituzione serve da carota e la legge marziale da 
bastone” nota con ironia il sociologo siriano Rašīd al-Ḥağğār, poiché “al-Asad 
ha passato i suoi anni migliori alla testa dello Stato vuotando di contenuto le 
riforme  che  affermava  di  voler  intraprendere”34.  Un'altra  caratteristica  del 
regime di al-Asad è lo sviluppo delle forze paramilitari, costituite da brigate  e 
milizie affidate a uomini del suo più stretto entourage. La più celebre  è la 
Sarayyat al-Difa‘ā (brigata di difesa), creata nel 1965 da al-Asad e diretta fino 
al  1984  dal  fratello  Rif‘at,  forte  di  50.000  uomini  e  dotata  di  migliaia  di 
30 Dopo vent’anni  di  sfruttamento continuato  di  un  terreno,  inoltre,  ci  si  può avvalere  del 
principio dell’usucapione, Seurat, La population, l’Etat, pp.125-126.
31 Picard, La Syrie, p.168.
32 Hamaoui A.,  Comment détruire la societé syrienne: Le Général Assad à l’œuvre, « Sou'al », 
2 (1982), p.78.
33  In realtà il partito nasseriano lascerà il Fronte nel 1973 e quello comunista subito dopo.
34 Le Gac D.,  La Syrie du General Assad, Editions Complexe, Bruxelles, 1991, pp.124-125.
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blindati35 e armamenti superiori a quelli dell’esercito. Si tratta di una sorta di 
guardia pretoriana, un esercito personale formato essenzialmente da alauiti e 
stanziato nelle città maggiori,  in particolare nella capitale. Arma di dissuasione 
in  principio  e  poi  garanzia  contro  eventuali  colpi  di  stato,  la  Sarayya si 
trasforma ben presto in una forza di repressione,  intimidazione,  saccheggio, 
corruzione. Fu utilizzata anche per seguire e intralciare le attività degli esiliati 
siriani 36.
1.2.2 al-Ḥaraka al-Taṣḥīḥiyya (Il Movimento Correttivo)
Il gruppo che compie il colpo di stato del 13 novembre 1970 allontana 
da  sé  le  ombre  di  tradimento  e  illegittimità  e  si  riconduce  all'interno della 
dialettica baathista denominandosi Ḥaraka Taṣḥīḥiyya (Movimento Correttivo), 
ovvero naturale sviluppo del movimento rivoluzionario del Ba‘t, ritorno alla 
purezza  della  sua  linea  politica  originaria.  Tutti  i  cambiamenti  da  esso 
introdotti,  anche quando evidentemente contrari ai principi fondamentali  del 
partito,  saranno  giustificati  come  rettificazioni  delle  deviazioni  occorse 
nell'implementazione della teoria in questi primi anni di governo37.  Eletto nel 
1971  Presidente  della  Repubblica,  al-Asad  aveva  promesso  libertà, 
soppressione dei servizi di sicurezza, uguaglianza, rispetto dei diritti umani…
ma la revisione della costituzione nel 1973, con la soppressione della clausola 
che stipula che la religione del Capo dello Stato è l’Islam, provoca un forte 
dissenso popolare,  con scioperi  e  manifestazioni  di  piazza.  Gli  scontri  sono 
molti  ed  efferati,  si  rivoltano  le  città  tradizionalmente  conservatrici,  come 
Homs  e  Hama;   il  governo cede  ma  i  rastrellamenti  dei  quartieri  popolari 
continuano per  mesi.  Da questo momento in  poi  il  regime non si  perita  di 
mostrare il suo volto brutale, né di dissimulare la dominazione di clan, che anzi 
pratica  e  afferma  come  politica  di  Stato38. L’attacco  alla  religione  fa  delle 
35 In  seguito  a  un  tentativo  di  colpo  di  stato  Rif‘at  sarà  esiliato  in  Europa  e  la  brigata 
temporaneamente dissolta, Ibid., p. 126.
36“...violazione  di  domicilio,  aggressioni,  stupri,  rapine,  (…),  profanazioni  di  luoghi  di 
preghiera, ecco le loro attività quotidiane, (…) per intimidire la popolazione  e per imprimere 
negli occhi di tutti che il regime non ha che un fondamento, una legittimità: la forza bruta”. Si 
veda: Hamaoui, Comment détruire, p.79;
37 Sottimano A., Ideology and Discourse in the Era of Ba'thist Reforms: Towards an Analysis of  
Authoritarian Governmentality,  in Sottimano A., Selvik K.,  Changing Regime Discourse and 
Reform in Syria, University of St. Andrews, Fife, 2009, p. 13. 
38 Hamaoui, Comment détruire, p. 78.
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moschee un luogo privilegiato di resistenza e opposizione, di conseguenza i 
luoghi di culto divengono sempre più sorvegliati; contestualmente la presenza 
simbolica del potere si fa sempre più frequente: le edizioni del corano sono 
rieditate con il ritratto di al-Asad sul frontespizio, gli imām sono costretti a fare 
il nome del Capo dello Stato nella chiamata alla preghiera,  le feste religiose 
tradizionali  sono  sistematicamente  turbate  dall’intervento  dei  servizi  di 
repressione. Anche i mezzi d’informazione sono chiamati a contribuire a una 
campagna di de-islamizzazione39.
Nel campo della politica estera il Movimento Correttivo rappresenta un 
momento  di  decisa  apertura  verso  l’esterno:  si  rafforzano  le  relazioni   con 
l’Unione Sovietica e anche i rapporti con gli altri paesi arabi si fanno più stretti 
e distesi; nel 1971 è ratificata con un referendum la creazione dell’Ittiḥād al-
Ğumhūriyyāt  al-‘Arabiyya  (Unione  delle  Repubbliche  Arabe)40.  È  anche  il 
momento dell’apertura economica (Infitāḥ) verso l’Occidente. 
1.2.3 Gli esiti della Guerra d’Ottobre e l’intervento siriano in Libano
La  “vittoria”  della  guerra  d'Ottobre41 cancella  o  perlomeno  attenua 
fortemente lo sdegno popolare di qualche mese prima. Essa costituisce uno dei 
capisaldi  della  simbologia  del  potere  di  al-Asad:  egli  lava  così  l'onta  della 
naksa (sconfitta) del 1967 e dimostra di essere in grado di gestire su un campo 
di parità i rapporti con il nemico. Al suo nome è associato l'epiteto al-munāḍil,  
il  combattente, gli sono attribuite le tradizionali virtù maschili di eroismo e 
mascolinità; al contempo si rinforza la sua immagine di padre della nazione: 
egli  è  al-Āb (il  padre),  in  principio  dei  figli  dei  combattenti  martiri  della 
guerra , in seguito dei soldati, degli atleti e in diverse combinazioni, dei siriani 
tutti42.  Tišrīn  (ottobre) diventa il titolo di uno dei quotidiani governativi e il 
nome di uno dei viali più importanti di Damasco e di tutte le città siriane. 
39 Ibidem, p.79.
40 comprendente Egitto, Libia, Sudan, Siria, è unione di basso profilo e di breve durata ma che 
testimonia in ogni caso la volontà del regime di normalizzare i rapporti con i paesi vicini e 
d’incentivare la cooperazione inter-araba in campo economico e nei confronti del problema 
palestinese.
41 Sulla guerra del Kippur si veda: Rabinovich A., The Yom Kippur War: The Epic Encounter that Transformed  
the Middle East, Schocken Books, New York,  2004.
42Wedeen L., Ambiguities of Domination. Politics, Rhetoric and Symbols in Contemporary  
Syria, The University of Chiacago Press, Chicago, 1999, p. 54. 
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La leadership che sembra tenere in questo momento nel mondo arabo, il 
suo  ruolo  di  statista  internazionale  e  la  presunta  prosperità  economica   e 
stabilità politica godute dal paese sotto la sua presidenza, sono i tratti distintivi 
del nascente culto della personalità di al-Asad, che andrà intensificandosi negli 
anni Ottanta43. Nel frattempo l'avvicinamento di al-Sādāt agli Stati Uniti dopo 
la guerra del Kippur e la prospettiva di una pace unilaterale dell’Egitto con 
Israele44 sono un durissimo colpo per  il  mondo arabo,  indebolito  sul  piano 
ideologico e soprattutto militare. Al-Asad, si vede costretto a rimodellare la 
politica regionale della Siria, ovvero a concentrarsi sulla sua area d’influenza 
storica: il Libano, nella morsa della guerra civile dal 197545.
Il regime siriano in nessun caso potrebbe tollerare l’instaurazione di un 
governo  rivoluzionario  animato  da  una  leadership  palestinese46.  Le  truppe 
siriane  vengono  schierate  così  al  fianco  di  quelle  cristiane47,  a  difesa  del 
presidente  nazional-conservatore  Sulaymān  Faranğiyah,  vecchio  amico  e 
alleato di al-Asad, suscitando lo sdegno sia dell’opinione pubblica interna che 
dei paesi arabi progressisti  48. L’intervento in Libano è anche l’occasione per 
mettere in luce ancora una volta la corruzione del regime siriano: male armati e 
mal  pagati  i  soldati  siriani49 si  rifanno  sul  popolo  libanese  con  piccoli 
43 Brooker  P.,  Defiant  dictatorship.  Communist  and  Middle  Eastern  dictatorship  in  a  
Democratic Age, New York University Press, New York, 1997, p.100.
44 Il presidente egiziano al-Sādāt aveva cominciato il processo di avvicinamento agli USA nel 
1973,  con  l’espulsione  di  15.000 consiglieri  sovietici  e  aveva  dimostrato anche durante  la 
guerra d’ottobre di non voler contrastare in alcun modo i piani statunitensi nella regione. A 
partire  dal  1975  adotta  una  politica  economica  “d’apertura”  (infitāḥ),  nel  ’77  visita 
Gerusalemme. Gli accordi di pace verranno discussi a Camp David tra l’agosto 1978 e il marzo 
1979 e ratificati dal Trattato di pace israelo-egiziano il 26 marzo 1979. Le Gac,  La Syrie du  
General Assad, pp.155-156, Schulze R.,  Il mondo islamico nel XX secolo, Feltrinelli, Milano, 
1998, p.262.
45 La guerra civile libanese, prevedibile da lungo tempo,  scoppia il 13 aprile 1975 in seguito al  
tentato omicidio del leader maronita Pierre Ğamā’il e al successivo assassinio, da parte dei 
Falangisti , di 27 palestinesi,  Le Gac, La Syrie du General Assad, p. 147.
46 L’aveva già dimostrato con l’intervento in Giordania nel 1970, Picard, La Syrie, p.180.
47 L’esercito siriano entra in Libano il 31 maggio del 1976; sul coivolgimento siriano nella 
Guerra del Libano si veda per esempio:  Avi Ran R., The Syrian involvment in Lebanon since  
1975, Westview Press, Boulder, San Francisco- Oxford, 1991.
48L’intervento siriano sarà in seguito ufficializzato nell’incontro di Riyād nel quale si decise di 
creare un contingente militare unitario finanziato dagli stati petroliferi. In realtà l’apporto degli  
altri stati alle truppe impegnate in Libano non superò mai qualche centinaio di uomini, mentre i 
soldati  siriani  impegnati  in Libano raggiunsero le 40.000 unità  Il  summit di  Riād si  tenne 
nell’ottobre  1976 e  vi  parteciparono  Arabia  Saudita,  Kuwait,  Egitto,  Siria,  Libano e  OLP. 
Picard, La Syrie, p.181.
49 In  Siria  combattono  anche  le  truppe  della   Ÿā‘iqa,  un’unità  di  guerriglieri  palestinesi 
volontari creata nel 1966,  teoricamente sotto l’egida dell’OLP ma in pratica allineata con il  
Ba‘t e soggetta al controllo dell’esercito siriano; durante la guerra del Libano, negli scontri che  
opposero l’esercito siriano all’OLP; molti combattenti abbandonarono le sue fila per unirsi ad 
altri gruppi palestinesi difesero il campo di Tall al-Zatār assediato dai falangisti. Colello, Syria,  
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intrallazzi e ruberie, ma sono gli ufficiali a distinguersi per le requisizioni di 
appartamenti  e i  traffici  di  vetture rubate:  è il  saccheggio istituzionalizzato, 
attività  in  cui  brilla  Rif‘at,  il  fratello  del  presidente50.  A dispetto  del  colpo 
inferto all'arabismo, di cui la Siria si vuole prima propugnatrice, del disappunto 
delle  potenze  regionali  e  dell'opinione  pubblica  interna,  che  considera 
l'occupazione libanese un “Vietnam siriano”,  Ḥāfīẓ al-Asad si fregia a partire 
dal 1976 dell'epiteto di Munqiḍ al-Lubnān, il sapiente del Libano51. 
1.2.4 La guerra civile e le sue conseguenze.
L’intervento in Libano esacerba in Siria  i conflitti sociali e lo scontento 
popolare,  aggiungendo  un nuovo fattore  di  disintegrazione  del  potere  dello 
Stato. Il potere d’acquisto dei salari delle classi popolari e medie è fortemente 
diminuito:   l’inflazione  ha raggiunto il  45% dei  prezzi,  il  100% per  alcuni 
prodotti;  la  repressione  della  libertà  d’espressione,  politica  e  religiosa  si  fa 
sempre più aspra, la corruzione dell’amministrazione, la speculazione edilizia, 
le malversazioni sono sotto gli occhi di tutti52. Alle elezioni indette nell’agosto 
del 1977 partecipa solo il 25% degli aventi diritto53, si moltiplicano gli attentati 
contro personalità del regime54, la situazione interna si fa sempre più tesa e 
instabile. 
La responsabilità del fallimento della politica statale è attribuita dagli 
organi  di  stampa  alla  corruzione  della  burocrazia  e  all’immoralità 
dell’esecutivo  “incapace  di  rappresentare  le  ambizioni  della  sua  Guida,  del 
Partito,  della  Rivoluzione”55.   Si  crea  una  commissione  d’inchiesta  che  si 
occupa d’indagare su reati  di  appropriazione illecita  di  denaro pubblico: ne 
conseguono una trentina d’arresti fra i membri dell’amministrazione pubblica, 
su www.lcweb2.loc.gov.
50 Le Gac, La Syrie du General Assad, p.154.
51 Wedeen L., Ambiguities of Domination. Politics, Rhetoric and Symbols in Contemporary  
Syria, The University of Chicago Press, Chicago, 1999. 
52 Hassan, La Syrie de la guerre civile, p. 101.
53 I  siriani  erano stati  convocati alle urne per la settima volta in sette anni con un sistema 
elettorale che lasciava  decisamente poco spazio alle opinioni discordanti. Picard E., Syrie, la 
démocratisation difficile, « Maghreb-Machrek, 86 (1979), p.16.
54 Vengono assassinati in rapida successione diversi personaggi pubblici tutti appartenenti al  
clan di al-Asad: il  rettore dell’università di Damasco Muhammad al-Fādil, il  maggiore ‘Alī  
Haydar, il generale ‘Abd al-Hamīd Razzūq, il professore dell’università di Aleppo ‘Alī Abid 
‘Alī ; attentati sono compiuti in prossimità del Ministero dell’Interno e del Comando Generale  
dell’Aviazione. Picard E., Y a-t-il un problème, p.7.
55 cfr: “al-Tawra” del 17 agosto 1977, citato da Picard E., Syrie, la démocratisation p.17.
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a cui si aggiungeranno alcuni  rappresentanti dell’esercito e dell’imprenditoria. 
La  campagna  di  “risanamento”  non  fu  sufficiente  a  ristabilire  un  clima  di 
fiducia e distensione nella nazione, aumentando altresì il senso di precarietà e 
insicurezza. Secondo alcuni si trattò semplicemente di un’operazione interna 
alle  alte  sfere  per  epurare  dalla  scena  politico-economica  alcuni  elementi 
sostenuti dal governo precedente56.  
L’impegno nella guerra del Libano sembra sempre più un mezzo per 
distogliere l’attenzione dai problemi interni, dalle difficoltà economiche e dagli 
scontri inter-comunitari.  Più della metà del budget annuale dello stato siriano è 
riservato  all’esercito,  finanziato  dalle  monarchie  conservatrici  del  Golfo, 
mentre lo sviluppo successivo alla guerra del ’73, all’apertura economica e alla 
crescita del sostegno finanziario dall’estero, ha favorito solo il settore privato57. 
Anche il flusso di denaro proveniente dal Libano non ha fatto che aumentare le 
disuguaglianze  sociali.   I  mezzi  d’informazione  sono  strumenti  di 
mistificazione nelle mani del potere e all’opposizione non è lasciato alcuno 
spazio  per  esprimere  il  proprio  dissenso58.   Nel  1979  una  contestazione 
generalizzata monta da più parti,  nella protesta si trovano riuniti  funzionari 
statali, operai e contadini, che non riescono  più a fare fronte all’aumento dei 
prezzi, intellettuali,  studenti e  membri dell’opposizione, che sperano che la 
crisi sociale sia il momento opportuno per rivendicare la propria autonomia nei 
confronti  del  regime.  Intellettuali,  scrittori  e  giornalisti  sono  arrestati  con 
l’accusa di collaborazionismo e sovversione a favore dell’imperialismo e del 
sionismo. Al congresso annuale del Ba‘t Rif‘at, il fratello di   Ḥāfiẓ al-Asad, 
s’incarica personalmente della “liquidazione” dell’opposizione. E’ l’annuncio 
dell’inizio della guerra civile, ne sarà protagonista l’organizzazione dei Fratelli 
Musulmani59.
La religiosità popolare si era sviluppata considerevolmente dall’inizio 
del Movimento Correttivo,  di pari passo con l’aumentare della corruzione e 
della dissoluzione dei rapporti di solidarietà comunitaria. La sua espansione era 
avvenuta sempre al  di  fuori  del campo politico o meglio in opposizione ad 
esso, come contestazione sociale in antitesi al potere statale: il popolo, che non 
56 Ibidem.
57 Picard, Y a-t-il un problème, p.18.
58 Hassan, La Syrie de la guerre civile, p.100.
59 Hamaoui, Comment détruire, p.80-81.
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si sente rappresentato dalla politica, cerca di rinforzare i legami con la società 
civile  e  lo  fa  nell’unico  spazio  parzialmente  autonomo  di  cui  dispone:  la 
moschea.  E’ per  questo che i  Fratelli  Musulmani,  associati  ai  vecchi  partiti 
politici e quindi poco credibili, non avevano, nonostante tutto,  mai suscitato 
molti consensi. Ma il confessionalismo e la politica aggressiva affermata nel 
Congresso del Ba‘t esacerbano definitivamente gli animi, in particolare della 
classe  media60. Non va  trascurata  l’influenza  del  Khomeinismo,  percepibile 
nell’intensificarsi  della  frequentazione  delle  moschee  e  nei  cambiamenti 
nell’abbigliamento dei giovani della borghesia61. Il 16 giugno del ’79 ha luogo 
un gravissimo attentato contro l’Accademia Militare di Aleppo, i cui  allievi 
sono per il 90% alauiti; 82 cadetti rimangono uccisi. L’ideatore della strage, il 
capitano Yūsuf Ibrāhīm, sunnita, è legato agli ambienti integralisti della città. 
E’ il  terrore  popolare  contro  il  terrore  di  stato.  Nelle  settimane e  nei  mesi 
successivi  si  verificano  a  Damasco,  Aleppo,  Hama,  svariati  attentati  contro 
personalità della comunità alauita. L’ordine degli avvocati indice uno sciopero 
contro le misure repressive e la tortura; il 22 giugno 1980 stila un documento in 
cui chiede la fine dello stato d’emergenza in vigore dal 1963, la liberazione dei 
prigionieri d’opinione, il rispetto della Costituzione e  dei diritti dei cittadini. 
Questa  sorta  di   “programma  democratico”  mobilita  a  poco  a  poco  la 
maggioranza  dei  cittadini,  unendoli  in  un  movimento  che  comprende 
professionisti, commercianti, insegnanti, operai, studenti62.  Quando il governo 
decide  d’intervenire  con  la  forza  il  movimento  si  trasforma  in  una  vera  e 
propria  insurrezione:  le  forze  speciali  investono  le  città  di  Homs,  Aleppo, 
Hama, lasciandosi alla spalle una lunga scia di sangue. Alcuni villaggi della 
regione di Aleppo sono praticamente spazzati via63. Una legge approvata  ad 
hoc dal  Parlamento  commina  la  pena  di  morte  agli   appartenenti 
all’organizzazione  dei  Fratelli  Musulmani;  per  decreto  si  stabilisce  lo 
scioglimento  dell’ordine  degli  avvocati,  degli  ingegneri  e  dei  medici,  i  cui 
dirigenti sono arrestati, torturati o assassinati64. I media cercano di convincere 
l’opinione  pubblica  che  i  Fratelli  Musulmani,  lungi  dall’essere  i  difensori 
dell’Islam,  sono  agenti  al  servizio  degli  interessi  americani  o  sionisti; 
60 Ibid., p.84.
61 Kaminsky K., Kruh D., La Syrie de 1966 à nos jours, PUF, Paris, 1987, p.104.
62 Hassan, La Syrie de la guerre civile, p.102.
63 Hamaoui, Comment détruire, p.84.
64 Hassan La Syrie de la guerre civile, p.102-103.
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l’opposizione tutta è comandata a distanza  dalla CIA per rovesciare il regime 
siriano, ultimo ostacolo alla riuscita degli accordi di pace israelo-egiziani65. Le 
moschee sono aperte solo negli orari della preghiera, che avviene secondo i 
dettami stabiliti dal Ministero degli Affari Religiosi; alle studentesse è proibito 
portare  il  velo,  i  servizi  di  repressione  sono  ovunque  rinforzati,  grazie 
all’apporto di consiglieri sovietici e della Germania Orientale. Il bilancio degli 
scontri, alla fine del 1981, è di 5000 morti, ma l’organizzazione islamica si è 
ormai trasformata e sviluppata e cerca di creare un fronte nazionale (Ğabha 
Qawmiyya) per  rovesciare  definitivamente  il  regime.  Alla  fine  di  dicembre 
l’esercito circonda la città di Hama, i cui cittadini sono accusati di complicità 
con  i  combattenti  islamici.  Dopo  tre  settimane  di  massacri,  saccheggi  e 
bombardamenti  la  città  si  arrende,  il  bilancio  delle  vittime  è  stimato  tra  i 
10.000 e i 25.000 uomini66.
D’ora  in  poi  i  membri  delle  forze  armate  come  anche  i  dipendenti 
pubblici  dovranno  appartenere  al  Ba‘t,  il  25%  dei  posti  sarà  riservato, 
all’università, agli studenti baathisti che non superano i test d’entrata, coloro 
che lasciano il partito saranno condannati alla pena capitale. Le organizzazioni 
di categoria  e i sindacati sono sciolti e sostituiti con organismi direttamente 
controllati  dal  regime;  campagne  d’intimidazione  sono  messe  in  atto 
periodicamente  per  dissuadere  ogni  tentativo  d’opposizione;  si  forma  una 
milizia  femminile  che  si  occupa  di  togliere  il  velo  e  ogni  altro  simbolo 
religioso alle donne67.
              
1.2.5 Gli anni Ottanta: desertificazione dello spazio sociale e culto della 
personalità.
Nella Siria degli anni Ottanta la politica sopravvive solo come  “mero 
esercizio del potere”, soffocata dalla repressione costante e dall’isolamento in 
cui sono tenuti tanto l’opposizione quanto i singoli cittadini. I segni distintivi 
del  regime  sono  brutalità  e  violenza,  regna  sovrano  il  terrore,  ottenuto  nel 
modo più efficace e capillare possibile: spingere gli uomini l’uno contro l’altro. 
65 Kaminsky, Kruh, La Syrie de 1966, p.114.
66 le vittime sono tra le dieci  e le quindicimila secondo Hamaoui,  Comment détruire,  p.86, 
25.000 secondo Le Gac, La Syrie du General Assad,  p.139.
67 Hamaoui, Comment détruire, pp.77-78.
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Ne risulta una completa desertificazione dello spazio sociale. Si sospetta che 
gli informatori siano ovunque, le prigioni si riempiono di presunti oppositori 
politici, i sospettati di dissidenza scompaiono nel nulla68.   Parallelamente alla 
repressione s’intensifica la propaganda del regime, accompagnata da un culto 
discreto ma pervasivo della personalità del leader69: la rappresentazione della 
figura di al-Asad, in formato sticker,  foglio A4, poster o murales,   si diffonde 
capillarmente ovunque, non solo sugli edifici e negli uffici pubblici ma dalle 
rocce del deserto alla bottega del pescivendolo, dall'interno dei taxi ai banchi 
del  mercato.  Il  culto  del  presidente  siriano non ha  la  grandeur  minacciosa 
dell'omologo iracheno, che nello stesso periodo ridisegna la geografia urbana 
di Baghdad con opere architettoniche incombenti e minacciose, a immagine del 
suo  potere;  Asad  si  propone  al  contempo  come  individuo  straordinario, 
patriarca della nazione, cavaliere coraggioso e come cittadino comune: uomo 
del  popolo,  contadino,  lavoratore.  La  statua  bronzea  posta  di  fronte  alla 
biblioteca  al-Asad,  a  Damasco  per  esempio,  con  il  leader  seduto  -le  mani 
abbandonate  sui  braccioli  della  sedia-  fa  pensare  a  un  nonno  affettuoso  in 
procinto di leggere una fiaba, più che a un leader autoritario. Lo slogan “Ogni 
cittadino  di  questo  paese  è  Ḥāfiẓ al-Asad”  riproduce  simbolicamente  la 
costruzione simultanea dello stato e della nazione, ricomposte nella figura del 
leader  che,  come  un  Leviatano,  riunisce  le  individualità  dei  cittadini;  la 
fermezza  al-sumūd,  la pugnacia  al-niḍāl,  la prontezza al sacrificio  al-tadhiya 
sono le qualità che si vogliono attribuire al leader e al contempo infondere nei 
cittadini70. Al-Asad non è, o non soltanto, il presidente della Siria, eletto ogni 
sette anni, ma qā'idunā ilā al-abad, la nostra guida per l’eternità, e la nazione, 
lungi dall’essere designata come ğumhūrriyya (Repubblica) è Sūriyat al-Asad 
(la Siria di al-Asad)71.
68 Kienle  E.,  The  Return  of  Politics?  Scenarios  for  Syria’s  Second  Infitah,  in  Kienle, 
Contemporary Syria,  British Academic Press, London, 1994, pp.114-115.
69 Il culto della personalità di al-Asad, secondo Patrick Seale, è dovuto ad Aḥmad Iskandār Aḥmad, 
ministro dell'Informazione dal 1974 fino alla morte per cancro nel 1983. Seale P., Mc Conville M., 
Asad of Syria: the struggle for the Middle East, Tauris, London, p.339.
70 Wedeen L., Ambiguities of Domination: Politics, Rhetoric and Symbols in Contemporary  
Syria, The University of Chicago Press, Chicago, 1999, pp.17-18
71 Lobmeyer H. G.,  Al-dimuqratiyya hiyya al-hall ?  The Syrian Opposition at the End of the  
Asad Era, in Kienle, Contemporary Syria, p.82.
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Figura 2. La Statua di al-Asad all'entrata della Biblioteca Nazionale a 
Damasco.
Fotografia: http://www.daralnawader.com 
 Ancora, negli anni seguenti la guerra civile nelle associazioni di regime 
si  diffonde la  pratica  dei  contratti  e  dei  giuramenti  in  cui  ciascun membro 
dichiara la propria lealtà  al  leader.  Un ulteriore scarto nella formazione del 
culto della personalità di al-Asad avviene nel 1984 quando, colpito da infarto, 
il  presidente  è  costretto  a  ritirarsi  per  qualche  tempo  dalla  scena  politica, 
evitando solo in extremis il tentativo di rovesciamento del potere del fratello 
Rifʻāt. Successivamente i giuramenti cominciano a essere firmati con gocce di 
sangue e nella retorica del regime diventano sempre più frequenti  le parole 
bayʻa e bayʻanak, che indicano l'atto del giuramento di fedeltà e al contempo 
del  riconoscimento  dell'autorità  di  un  leader,  con  esplicite  connotazioni 
islamiche:   bayʻa  era  l'atto  con  cui  i  nuovi  discepoli  di  Maometto 
proclamavano la loro adesione all'Islam e al contempo riconoscevano la sua 
autorità72.  La parola implica sottomissione a un'autorità ma anche un mutuo 
accordo,  similmente  al  vassallaggio  medievale.  Eroe  della  rivoluzione, 
ammantato di un alone profetico, al-Asad è anche il padre della nazione, colui 
che  provvede  ai  bisogni  dei  cittadini  in  cambio  di  obbedienza  e  fedeltà73: 
l'iconografia della propaganda lo pone a metà, o nel punto di passaggio, tra la 
figura del leader carismatico emerso da una rivoluzione (l'eroe della  guerra 
72 Wedeen, Ambiguities of Domination, p. 38. 
73 Ibidem, pp.50-51.
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d'ottobre) e il rappresentante del potere tradizionale (il patriarca)74. 
1.2.6 Gli  anni  Novanta:  liberalizzazione economica e democratizzazione 
apparente.
Il crollo del prezzo del petrolio nel 1986 ha pesanti conseguenze per la 
Siria,  sia  in  quanto  paese  produttore  sia  in  quanto  beneficiario  di  ingenti 
finanziamenti  dai  paesi  del  Golfo.  La caduta -a  pochi  anni  di  distanza-  del 
blocco  sovietico  inasprisce  la  crisi,  costringendo  il  governo  a  rivedere 
ulteriormente  la  propria  politica  economica,  lasciando  invece  praticamente 
invariata la situazione delle libertà civili.  Quando -alla fine del 1989- crolla il 
regime di  Ceasescu in Romania,  sui  muri  di  Damasco compaiono le scritte 
Asadescu,  a testimoniare della percepita affinità tra il deposto dittatore rumeno 
e il presidente siriano75. Ma il regime di al-Asad rimane saldo, dimostrando di 
possedere grandi capacità di adattamento alla nuova situazione geopolitica ed 
economica.
Nella seconda metà degli anni Ottanta è varata una politica d'austerità, 
basata  su tagli  della spesa pubblica (istruzione,  sanità,  stipendi)  e su timidi 
provvedimenti  sulla  strada  delle  liberalizzazioni.  Nei  primi  anni  Novanta 
questa tendenza si fa più evidente, si assiste così a un secondo movimento di 
apertura  (Infitāḥ),  nuove leggi  incoraggiano con consistenti  finanziamenti  il 
settore privato e il mercato si apre a nuovi investitori: la legge n.10 del 1991 in 
particolare prevede una serie di incentivi per gli investitori stranieri e privati76. 
Essa sarebbe dovuta essere parte di un importante processo di riforma 
del settore, ma rimase, nei fatti, l'ultimo atto significativo in politica economica 
per un intero decennio. All'apertura in campo economico corrisponde un certo 
grado di  democratizzazione,  almeno apparente.  Alle  elezioni  del  1990 sono 
disponibili  ai  partiti  dell’“opposizione”  (non  appartenenti  al  Fronte 
Democratico Progressista) tra il 30 e il 40 % dei 250 seggi dell’Assemblea del 
Popolo; le candidature devono in ogni caso essere approvate dal Presidente e 
non  è  tollerata  la  creazione  di  partiti  indipendenti.  La  composizione 
74 Weber M., The Theory of Social and Economic Organization, Free Press, New York, 1964, 
pp.341-362.
75 Hinnebusch R., State and Civil Society in Syria, Middle East Journal, Vol.47, N.2 (1993), p.24.
76 Pölling  S.,  Investment  Law  N°10:  Which  Future  for  the  Private  Sector?,  in  Kienle, 
Contemporary Syria, pp. 14-15.
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dell’Assemblea rimane praticamente invariata alle elezioni del ’94: gli uomini 
d’affari rinforzano la loro rappresentanza fra gli indipendenti ma i due terzi dei 
seggi continuano a essere appannaggio del Fronte: come  sottolinea Brooker la 
democratizzazione  risulta  essere  semplicemente  un’operazione  “cosmetica”,  
null’altro che una “valvola di sicurezza”77.  Lo stato d’emergenza non viene 
mai ritirato e la Costituzione conferma l’onnipotenza di al-Asad, rendendo la 
Siria  più  che  una  democrazia  popolare  una  dittatura  costituzionale.  Il 
Parlamento non ha potere legislativo, il Ba‘t è il partito al potere e il Fronte 
Nazionale Progressista non ha alcuna influenza sulle decisioni politiche78;  la 
stabilità  sociale  è  mantenuta  grazie  alle  reti  clientelari,  e  alle  sovvenzioni 
economiche.
 L’opposizione nell’82 ha perso non soltanto la battaglia di Hama ma 
l’intera  guerra  e  da  allora  è  caduta  in  uno  stato  di  paralisi:  disunita 
strutturalmente e a causa della politica del dividi et impera  del regime risulta 
completamente annientata79. 
1.3 LA STRUTTURA DEL POTERE
Per spiegare il meccanismo dell’ascesa e del mantenimento del potere di 
al-Asad alcuni autori hanno fatto ricorso all’analisi proposta più di sei secoli fa 
da Ibn Ḫaldūn, secondo la quale in un dato periodo storico una comunità legata 
da  vincoli  di  sangue  e  solidarietà  di  gruppo  o  da  un  destino  comune 
–‘aṣabiyya-,   utilizza  una  predicazione  politico-religiosa  -  da‘wa  – per 
accedere  al  potere  -mulk-80.  Il  movimento  prende  avvio  dalla  periferia  e, 
sostenuto  da  un  progetto  di  cambiamento  radicale,  raggiunge  il  centro  del 
potere. Il concetto di ‘aṣabiyya  non esclude la gerarchia: sono infatti previste 
‘aṣabiyya secondarie e all’interno dell’apparato di potere, i legami di parentela 
–nasab- contano più del grado o della posizione acquisiti; gli uomini di spada 
-ahl al-sayf-, ovvero l’esercito, hanno più potere della gente di penna -ahl al-
77 Brooker , Defiant dictatorship, p.102.
78 Lobmeyer, Al-dimuqratiyya, p.85.
79 Ibid., p.86.
80 Michaud G., Caste confession, p.119; L’autore si rifà a sua volta a Labicqa G., Politique et  
religion dans Ibn Khaldun. Essai sur l’idéologie musulmane,  Syndicat National des Editeurs,  
Alger, 1968.   Un’ampia trattazione dell’argomento si ha anche in Khoury Ph. S., Kostiner J.  
(eds),  Tribes and State Formation  in the Middle East,  University of  California Press,  Los 
Angeles – Oxford, 1990.
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qalam-,  intellettuali  e  burocrati81.  Così  la  setta  degli  alauiti,  dopo  aver 
utilizzato l’ideologia del  Ba‘t per conquistare lo stato,  svuota da un lato di 
significato le sue strutture: l’ultimo congresso risale al 1985, il partito è tenuto 
a tenere un “basso profilo” e a non interferire nella sfera pubblica.  Dall'altro -a 
partire dagli anni Ottanta- ne allarga la base, tanto da farne un partito di massa,  
(contrariamente  all’ideale  baathista  dell’élite  avanguardista)82,  un  collante 
sociale che attraversa i diversi strati della popolazione, unendo il mondo rurale 
e quello cittadino, la classe media e quella operaia – contadina in uno sforzo di 
consolidamento tipico di molti regimi populisti dell'America Latina e di altre 
aree in via di sviluppo83.
Raymond Hinnebusch utilizza invece per il regime siriano il concetto di 
autoritarismo populista e di rivoluzione dall'alto, affiancandolo così all' Egitto 
di Nasser e alla Turchia di Ataturk. Tipico delle fasi di costruzione dello stato 
in  contesti  post-coloniali  (mandato  francese)  caratterizzati  da  situazioni  di 
instabilità  interna  (lotte  per  il  potere)  e  di  minacce  provenienti  dall'esterno 
(Israele,  ingerenze delle potenze regionali  e internazionali),  esso si sviluppa 
con un attacco alle vecchie classi dominanti (periodo rivoluzionario) operato 
da  una  ristretta  avanguardia,  che  trova  legittimazione  in  un'ideologia 
egualitaria  (il  Ba‘t)  capace  di  incorporare  diversi  strati  sociali.  Un 
autoritarismo  “di  sinistra”  che  soffre  della  contraddizione  interna  di  voler 
mobilitare  e  al  contempo  controllare  la  popolazione.  Sempre  secondo 
Hinnebusch, il  consolidamento del  potere richiede poi,  seguendo il  ciclo di 
Max Weber84, la routinizzazione di un potere carismatico (quello di al-Asad, 
costruito come si è visto sul mito della guerra d'ottobre) in istituzioni stabili; 
nel  caso  siriano  il  potere  avrebbe  acquisito  una  struttura  parzialmente 
patrimoniale  e  parzialmente  burocratica  che  prende  la  forma  di  una 
“Monarchia Presidenziale”85. 
81 Ibid., pp.120-121.
82 Brooker, Defiant dictatorship, p. 101.
83 Heydemann S., Authoritarianism in Syria: institutions and social conflict 1946-1970, Cornell 
University Press, Ithaca, 1999, p.5.
84 Si veda: Weber, The Theory of Social, pp. 363-373).
85 Hinnebusch R., Syria Under the Ba'th: The Political Economy of Populist Authoritarianism, in 
Hinnebusch R. (ed.), The State and the Political Economy of Reform in Syria, Univeristy of St. 
Andrews, Fife, 2009, pp.6-8.
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1.4    TRANSIZIONE O ĞUMLŪKIYYA?
Dopo la scomparsa nel 1994 del figlio Basil, designato alla successione, 
Ḥāfiẓ al-Asad aveva indicato come suo erede alla presidenza il secondogenito 
Bašār, al tempo studente di oftamologia a Londra;  Bašār era stato richiamato 
in patria e inserito nell'apparato del Ba‘t  con cariche via via più impegnative.
Alla morte di Ḥāfiẓ al-Asad -avvenuta il 10 giugno 2000- l'intero apparato del 
potere si mette in moto e agisce con la prontezza e l'efficacia riservata alle 
grandi  occasioni:  il  giorno successivo Bašār viene nominato comandante in 
capo delle forza armate e, in rapida successione, il Ba‘t  convoca il suo primo 
congresso  dal  1985  per  eleggerlo  segretario  generale,  il  Mağlis  al-ša'b,  il 
parlamento siriano,  cambia l'articolo 83 della  Costituzione,  abbassando l'età 
minima  per  accedere  alla  presidenza  da  40  a  34  anni  (l'età  di  Bašār);   il 
Comando regionale annuncia che è il candidato ufficiale, nonché l'unico, alla 
carica più alta della Repubblica; il 10 luglio 2000, ovvero esattamente un mese 
dopo la morte del padre, Bašār è eletto presidente della Repubblica per mezzo 
di un referendum popolare, ottenendo il 97,3% dei voti86. 
Tutti  i  passaggi  istituzionali  sono  rigorosamente  e  rapidamente 
rispettati, con il coinvolgimento dell'intero apparato di potere, a conferma del 
sostegno  di  tutte  le  componenti  del  sistema politico  alla  successione  e  del 
mantenimento della legalità e del rispetto della carta costituzionale. 
La Costituzione del 1973, accentrando maggiori poteri nelle mani del 
presidente, lo pone al di sopra delle altre componenti dello stato; Ḥāfiẓ al-Asad 
aveva  inoltre costruito l'apparato statale tessendo delicate reti ed equilibri di 
potere   di  cui  lui  stesso  era  il  motore  e  il  centro,  rinforzando  la  propria 
posizione e indebolendo al contempo quella della struttura dello stato. Alla sua 
morte la candidatura del figlio era l'unica in grado di garantire la prosecuzione 
di questi  equilibri  e di arginare un eventuale accendersi  di  lotte interne.  Le 
modalità  della  successione  siriana,  che  sembrano  porre  le  basi  per 
l'istituzionalizzazione di un regime ereditario, hanno destato preoccupazione in 
diversi  stati  della  regione  mediorientale  in  cui  il  problema  del  ricambio 
generazionale appare prossimo87 e in particolare in Egitto, dove l'attivista per i 
86 Per un resoconto dettagliato del periodo della successione si veda: Boukhaima S., Bachar el-
Assad: chronique d'une succession en Syrie, “Maghreb-Machrek”, 169 (2000), pp.164-172. 
87 Sulla questione del ricambio generazionale in Medio Oriente si veda ad esempio Susser A. (Ed.), 
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diritti civili Saʻd al-Dīn Ibrahīm ha coniato il termine Ğumlūkiyya fondendo i 
termini Ğumhūriyya (repubblica) e Mamlakiyya (monarchia)88. 
Figura 3. “La fiducia in mani sicure”
L'iconografia gioca il suo ruolo nel passaggio di testimone fra padre 
e figlio, ammantandolo di un tocco soprannaturale.
Fotografia: da www.4shared.com
L'ascesa  di  Bašār,  che  si  presenta  come  un  riformista  moderato  con 
un'educazione occidentale, lascia da un lato presagire un deciso cambiamento 
nella gestione dello stato; la persistenza delle reti clientelari che formano la sua 
base di potere lascia invece credere che difficilmente il sistema potrà essere 
intaccato. Il passaggio di testimone fra padre e figlio è segnato dal comparire di 
manifesti del tenore di quello della figura 3, simboleggianti un'ideale unione tra 
il defunto (che vigila sereno dall'aldilà) e il leader in carica (in veste militare, a 
garantire  la  sicurezza  terrena):  Ḥāfiẓ  al-Asad  saluta  il  figlio  dal  cielo 
lasciandogli, oltre alla più alta carica dello stato, gli epiteti di cui lui stesso si 
era fregiato. La frase “La fiducia in mani sicure” (al-amāna fī aidī amīna) è un 
The Middle East: The Impact of Generational Change, The Moshe Dayan Center for Middle Eastern 
and African Studies, Tel Aviv, 2005. 
88 Saʻd al-Dīn Ibrahīm è stato per questo motivo incarcerato, a conferma della sensibilità della 
questione della successione anche per il regime egiziano. 
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gioco di parole costruito intorno alla radice a-ma-na, che indica sia il concetto 
di fiducia che quello di sicurezza e riprende uno degli attributi maggiormente 
associati  ad  al-Asad  senior  nella  propaganda  pubblica:  al-amīn,  l'onesto,  il 
leale.  La parola  amore  ḥubb,  declinata  in  vario modo,  ricorre  nei  manifesti 
ritraenti Bašār così come in quelli che raffiguravano il padre, a simboleggiare 
un ideale trasferimento d'affetto e di ruolo tra la figura del padre e quella del 
figlio.  Sebbene  Bašār  si  presenti  con un volto moderno e  con obiettivi  in 
apparenza precisi di riforma delle istituzioni, egli riprende nondimeno il ruolo 
di patriarca della nazione ereditato dal padre: nel periodo del passaggio del 
potere ma anche negli anni successivi continuerà a proporsi al suo popolo come 
leader carismatico, investito del ruolo di continuatore della missione paterna. 
Figura 4. La famiglia al-Asad: Ḥāfiẓ al-Asad, Bašār al Asad e il defunto 
Bāsil. 
Il  popolo  non  s'inginocchierà,  i  suoi  leader  sono  i  leoni!  (il 
significato  di  Asad  è  appunto  “leone”),  fotografia  da 
www.4shared.com
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1.5  IL  DISCORSO  D'INSEDIAMENTO  E  LE  LINEE  GUIDA  DELLA 
POLITICA DI BAŠĀR AL-ASAD
Il  discorso d'insediamento,  tenutosi  il  17  luglio  2001,  porta  in  sé  la 
doppiezza evidenziata poco sopra: Bašār al-Asad  tratteggia le linee d'indirizzo 
della  propria  agenda  politica  mantenendole  in  precario  equilibrio  tra  le 
esigenze di rinnovamento, necessarie a risollevare il paese da un lungo periodo 
di  crisi  economica,  e  quelle  di  continuità  con  la  politica  del  padre, 
indispensabili alla conservazione del regime stesso. La fedeltà ai principi del 
Ba‘t è espressa fondamentalmente nella parte finale del discorso, nella pretesa 
prosecuzione di una politica arabista e  nel mantenimento di un fronte della 
fermezza nei confronti d'Israele.
Il  neo presidente  sottolinea  più  volte  l'intenzione di  proseguire  sulla 
strada tracciata dal padre, facendo tesoro delle “solide basi” e della “grande 
eredità di principi e di valori” da lui lasciata, nondimeno si pone una serie di 
obiettivi che hanno come denominatore comune il rinnovamento istituzionale, 
declinato  in  diversi  settori:   Bašār  evidenziava  innanzitutto  la  necessità  di 
introdurre “nuove idee in ogni campo”, necessarie per risolvere le criticità della 
contemporaneità, e sbarazzarsi di quelle “obsolete”, adottando un approccio di 
valutazione “tecnica”.  Sembra voler suggerire  l'intenzione di  gestire la cosa 
pubblica  secondo  criteri  dettati  dalla  valutazione  tecnica  dei  benefici, 
indipendentemente dalle costrizioni poste dai vecchi schemi di potere. Questa 
tendenza  sembra  confermata  dall'affermazione  successiva,  paradossale 
considerato  il  contesto  siriano:  “abbiamo  un  disperato  bisogno  di  critiche 
costruttive”, di “pensiero oggettivo”, che prenda  in considerazione più punti di 
vista. 
Vi è un riconoscimento estremamente chiaro di quanto le strategie del 
padre  siano  state  da  un  lato  efficaci  dal  punto  di  vista  politico,  dall'altro 
totalmente inadeguate in campo economico, dove le sfide poste dall'apertura 
dei mercati e dalle liberalizzazioni non sono state superate. Il neo presidente 
sottolinea la necessità di rinnovamento economico, sociale e scientifico, di una 
pianificazione globale basata su studi e analisi accurate e sul principio della 
trasparenza. La ripresa di competitività del paese dovrebbe passare attraverso 
la  modernizzazione  delle  leggi,  l'erosione  degli  ostacoli  burocratici, 
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l'intercettazione di flussi di capitale, l'attivazione del settore privato, una più 
equa distribuzione del reddito. Non manca un richiamo alla riforma agraria, leit  
motiv politico  fin  dai  primi  anni  dell'indipendenza  e  mai  concretamente 
applicata, e all'aumento del costo della vita. 
La  terza  parte  del  discorso  è  incentrata  sull'esigenza  di 
democratizzazione  e  da  spazio  alla  seconda  affermazione  sorprendente  del 
testo: Bašār afferma la necessità di porre i bisogni dello stato al di sopra della 
mentalità tribale e di rinforzare le strutture democratiche tramite l'accettazione 
del  “pensiero  degli  altri”.  Ma  la  democrazia  non  può  essere  imitazione  di 
quella occidentale,  nata in società con una storia diversa, ma deve essere il 
prodotto della storia, cultura e civiltà autoctona e quindi rispondente ai suoi 
bisogni.
Il quarto settore in cui urgono riforme è quello  amministrativo, dove il 
rinnovamento  deve  incidere  sia  sulle  strutture  che  sul  personale,  spesso 
corrotto o negligente. Quest'ultimo ha bisogno di essere riqualificato, in ogni 
campo e  ad  ogni  livello.  La  Siria  ha  bisogno in  generale  di  una maggiore 
diffusione  dell'istruzione,  anche  informatica,  di  implementare  la  ricerca 
scientifica allo scopo di favorire il progresso tecnologico e di conseguenza lo 
sviluppo.   La  diffusione  della  cultura  dovrebbe  sradicare  una  mentalità 
isolazionista  e  passiva,  preparando  forze  sociali  qualificate  in  grado  di 
interagire con le sfide di un mondo in continua evoluzione. 
L'ultima e la più corposa parte del discorso di Bašār riguarda la politica 
regionale e la questione d'Israele;  egli  sottolinea la necessità  di  rinforzare i 
legami  economici  con  i  paesi  arabi,  attivando  le  convenzioni  esistenti  e 
moltiplicando  gli  sforzi  per  creare  un  mercato  arabo  unito,  a  dispetto 
dell'indebolirsi  delle  relazioni  inter-arabe  nelle  ultime decadi  e  dello  scarso 
credito conferito a qualsiasi discorso sul nazionalismo arabo o anche solo sulla 
solidarietà inter-araba.  Bašār sottolinea il (possibile) ruolo della Lega Araba e 
il  ruolo storico svolto dalla  Siria nei confronti  del  mondo arabo:  solidale e 
sempre al servizio della “nazione araba”; ruolo particolarmente importante ora 
che i diversi paesi arabi sono spinti a stringere alleanze regionali al solo scopo 
di  rafforzare  la  propria  posizione  nell'affrontare  le  pressanti  sfide 
internazionali. La Siria è naturalmente per il presidente la nazione più adatta a 
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perseguire il progetto di unità regionale, in questo senso presenta l'esempio dei 
rapporti con il Libano, “paese fratello” in cui negli ultimi cinque anni sono stati 
ottenuti,  proprio  grazie  all'aiuto siriano,  enormi  risultati,  come la  fine della 
guerra  civile,  la  riconciliazione  nazionale  e  la  “sconfitta  d'Israele”. 
L'argomento Libano introduce dunque il  discorso sul grande nemico storico 
della Siria. Il fantasma d'Israele è sempre stato uno dei nodi principali della 
retorica siriana: Bašār parla comprensibilmente di liberazione del Golan come 
priorità nazionale e come conditio sine qua non per il sostegno della Siria a un 
processo di pace nella regione. La questione dell'integrità del territorio e della 
sovranità nazionale ha come sempre un notevole spazio, in questo campo il 
discorso del neo insediato presidente non si discosta affatto da quello del padre. 
Prosegue infatti nel segno della fermezza, ovvero nel rifiuto di partecipare al 
processo di pace iniziato a Madrid nel 1991 fino a quando non vi sarà la piena 
restituzione del territorio occupato, dell'esatta porzione di territorio sottratta da 
Israele  nel  1967.  La  novità  nel  discorso  di   Bašār  risiede  piuttosto 
nell'espressione della speranza che gli Stati Uniti possano giocare il loro modo 
di “onesto mediatore” e garante della pace, come anche alle Nazioni Unite è 
chiesto  di  promuovere  i  principi  della  legittimità  internazionale.  La  Siria  è 
presentata dunque come attore internazionale aperto verso le relazioni con gli 
altri stati e pronto a collaborare alla costruzione della pace nel mondo89.
1.6 LA “PRIMAVERA DI DAMASCO”
Durante il primo periodo della presidenza, Bašār al-Asad sembrò tener 
fede alle promesse fatte nel discorso d'insediamento: uno dei primi atti pubblici 
del nuovo presidente fu la chiusura del carcere di Mezzeh, a Damasco, e di 
Palmira e il conseguente  rilascio di centinaia di prigionieri politici, per lo più 
appartenenti  a  gruppi d'opposizione di sinistra o islamica (novembre 2000); 
nello stesso periodo la stampa, da sempre strettamente controllata dal regime, 
visse  una  timida  iniezione  di  libertà  con  la  nascita  di  alcune  testate 
formalmente indipendenti come il satirico al-Dūmarī , il settimanale d'attualità 
politica  Abyad ua Aswad,  il quotidiano economico  al-Iqtiṣādiyya. Si tratta di 
una  novità  assoluta,  sebbene  la  direzione  di  queste  testate  sia  per  lo  più 
89 Il  discorso  d'insediamento  di   Bašār  al-Asad  tradotto  in  inglese  si  può  leggere  sul  sito 
d'informaziona al-Bab, http://www.albab.com/arab/countries/syria/bashar00a.htm  
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appannaggio di fedelissimi del clan al-Asad o del partito90. 
È un segnale di cambiamento del clima politico: la società civile, per 
bocca degli intellettuali, lo percepisce; si allenta il complesso della paura che 
ha portato i siriani all'autocensura per quarant'anni. Sulla stampa libanese, in 
questo momento particolarmente aperta ad accogliere le voci dell'opposizione 
al regime siriano, compaiono critiche dirette alla gestione del potere. Non si 
giunge mai a suggerire il rovesciamento del sistema: s'invocano con veemenza 
riforme. In tutto il paese la società civile si muove, rappresentata da singoli 
attivisti  o  organizzata  in  gruppi.  È la  cosiddetta  “primavera  di  Damasco”, 
stimolata  da  circoli  (muntaḍāt) nati  nei  salotti  di  personaggi  di  spicco 
dell'opposizione, i più influenti dei quali furono quelli di  Ğamāl al-Atassī91 e 
dell'industriale  Ryād  Sayf  92.  Alle  attività  del  movimento  parteciparono 
elementi  apolitici  come  il  regista  ʻOmar  Amiralay,  membri  del  Partito 
Comunista  Siriano,  il  più  noto  dei  quali  è  Ryād Turk93,  ma  anche  membri 
dell'ala  riformista  del  Baʻt. Gli  argomenti  dibattuti  sono ovunque gli  stessi: 
esigenze di riforma, critica della corruzione e del nepotismo interni al regime. 
Uno degli atti di più vasta eco di questa fase è il Manifesto dei 99, un breve ma 
incisivo  appello firmato appunto da 99 intellettuali  siriani  che  chiedono un 
maggior sforzo verso la democratizzazione attraverso l'abolizione dello stato 
d'emergenza  e  della  legge  marziale,  in  vigore  dal  1963,  la  liberazione  dei 
prigionieri politici, il pluripartitismo e la concessione della libertà d'espressione
94. Il governo non reagisce: nessuno dei firmatari viene arrestato o minacciato 
dalla  polizia,  alcuni  sono autorizzati  a  commentare  il  fatto  sulla  stampa  di 
90 Perthes  V.,  Syria  under  Bashar  al-Asad:  Modernisation  and  the  Limits  of  Change,  
Routledege, London, 2006, p. 21.
91 Il forum di Atassi ha un proprio sito internet: http://www. atassiforum.org
92 Wright R., Dreams and Shadows, the Future of the Middle East, Penguin Press, 2008, p.224 
93 Turk, soprannominato il Mandela siriano, è il leader storico del Partito Comunista siriano, 
l'unico che alla morte di  Ḥāfiẓ al-Asad si permise di rompere la retorica melensa che circondò 
l'evento affermando: “il dittatore è morto”. Negli anni Settanta ha preso le distanze da Mosca, 
ha rifiutato di entrare nel Fronte Nazionale Progressista di al-Asad padre e ha condannato, 
negli anni Ottanta, l'intervento siriano in Libano, così come la repressione brutale della guerra 
civile e in particolare della frangia dei Fratelli Musulmani. Ha passato in carcere diciassette 
anni in isolamento, tra il 1980 e il 1997, senza processo, divenendo uno dei più noti prigionieri 
politici siriani. Nel 2001 è stato nuovamente arrestato con una condanna di due anni e mezzo. 
È oggi una delle figure di spicco dell'opposizione siriana, Aita S., La Siria contemporanea, una 
storia  di  sconvolgimenti  e  costruzioni,  in  Guidetti  M.,  Siria,  dalle  antiche  città-Stato  alla  
primavera interrotta di Damasco, Jaca Book, Milano, 2006, p. 197.
94 Il  Manifesto dei 99  è stato pubblicato il 27 settembre 2000 da diversi quotidiani arabi, fra 
cui il libanese al-Nahar, da sempre aperto alle istanze dell'opposizione siriana. Fra i firmatari vi 
furono intellettuali di spicco quali il poeta Adonis e lo scrittore ʻAbd al-Raḩḥmān Munīf. 
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regime.  Nei  mesi  seguenti  anche la  stampa statale  si  unisce al  dibattito,  in 
particolare il  quotidiano  al-Tawra,  accogliendo nelle  proprie  rubriche autori 
apertamente critici del regime95. 
Al Manifesto dei 99 ne seguono altri due, il primo redatto dai medesimi 
firmatari, il secondo dall'associazione degli avvocati: in entrambi la critica si fa 
più  serrata,  le  richieste  (elezioni  democratiche,  indipendenza  del  sistema 
giudiziario,  legalizzazione  dei  partiti  politici)  sono precise e  necessitano un 
immediato riscontro politico. 
La reazione del regime ha inizio: dapprima con armi morbide, quali il 
rilascio di interviste significative alla stampa estera. Il presidente stesso, sulle 
pagine del quotidiano saudita “al-Šarq al-Awsat” ribadisce che il processo di 
riforma in corso in Siria non prevede in nessun modo un “ribaltamento” della 
realtà, ma semplicemente un suo sviluppo; questo sviluppo, identificato con il 
processo di riforma, non deve essere affrettato ma deve andare di pari passo 
con il progresso della società; si tratta di un processo “controllato e non senza 
restrizioni”;  la  stampa  ha  il  compito  di  supportarlo  e  in  questo  senso  una 
stampa  libera  potrebbe  incoraggiare  il  processo,  ma  anche  rischiare  di 
rallentarlo. 
Non manca di utilizzare l'arma della denigrazione degli intellettuali, con 
cui non si sente in dovere di dialogare poiché essi stessi preferiscono parlare 
dei  propri  problemi  all'estero  piuttosto  che  in  patria,  non  rappresentano  il 
popolo  (la  vera  élite),  non  hanno  gli  stessi  suoi  bisogni  né  sono  realisti 
nell'applicazione  delle  loro  idee  al  processo  di  sviluppo  e,  in  definitiva, 
sembrano “preferire i colpi di stato degli anni Cinquanta” alla stabilità garantita 
dal  Baʻt e dagli Asad dal 1963 in poi, rivelandosi con il loro comportamento 
-consapevolmente  o  inconsapevolmente-  dei  nemici  della  patria96.  Alti 
rappresentanti del governo parlano di “linee rosse” che gli intellettuali hanno 
oltrepassato  o  di  spregio  della  condizione  internazionale  (conflitto  arabo-
israeliano);  sia  il  presidente  che  il  ministro  della  difesa  Musṭafā Tlass 
ribadiscono che l'organizzazione del Baʻt,  l'esercito e il sistema costruito da 
Ḥāfiẓ al-Asad non sono in discussione. Comincia a circolare la voce che gli 
95 Per una cronaca dettagliata della “Primavera di Damasco” si veda: Tayyara N.,  Chronique 
d'un printemps, “Confluences Méditerranéen”, 44 (2002-2003), pp. 48-54. 
96 Interview with Bashar al-Asad, “Asharq al-Awsat”, 08/02/2010
http://www.al-bab.com/arab/countries/syria/bashar0102b.htm .
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attivisti del movimento siano degli “agenti al soldo del nemico”; in febbraio i 
circoli  vengono  fermati;  il  direttore  del  quotidiano  “al-Tawra”,  Maḥmūd 
Salāmah,  posto  in  carica  dallo  stesso  presidente,  firma un editoriale  in  cui 
afferma la necessità di pluralismo economico, culturale e politico97; in maggio 
è destituito.  Ryād Sayf denuncia il danno al tesoro causato dalla vendita della 
prima  licenza  di  telefonia  mobile  al  cugino  del  presidente,  Ramī Maḫlūf, 
vendita avvenuta con procedure discutibili e a costo zero per il compratore, la 
cui società è registrata in un paradiso fiscale98; a Sayf è revocata l'immunità 
parlamentare e subito dopo viene condannato per aver “tentato di cambiare la 
Costituzione  con mezzi  illegali”.  L'economista  Aref  Dalila,  esponente  della 
comunità alauita, denuncia la tendenza al capitalismo nepotistico presa dalle 
riforme; anche lui viene arrestato99. 
Nel  frattempo  viene  rinforzato  il  sistema  della  censura  e  la  legge 
recente legge sulla stampa viene inasprita, vietando la pubblicazione di ogni 
informazione che possa mettere in pericolo “la sicurezza nazionale, l'unità della 
società, la sicurezza dell'esercito, la dignità e il prestigio della nazione...”100. di 
Le speranze di rottura con l'autoritarismo di Asad padre si spezzano a poco più 
di un anno dalla sua morte: nel settembre 2001 vengono arrestati dieci degli 
attivisti  per le riforme più in vista,  fra cui Ryād Turk; la stampa cosiddetta 
indipendente si rivela la più dura nel rinfacciare loro il tentativo di “attentato 
alla  Costituzione,  incitamento alla  sedizione armata e al  confessionalismo e 
diffusione di notizie false”101; la “Primavera di Damasco” è finita,  lo stesso 
Bašār al-Asad dichiara che “non ci saranno altre stagioni”102.
97 “al-Tawra”, 3 marzo 2001. 
98 Per  i  dettagli  della  vicenda:  Sayf  R.,  Limāda  al-ta'tīm  'alā -l-'uqūd  al-ḫalayawwī, 
“Mafhūm” , 23/05/2001,  http://www.mafhoum.com/press/saif.htm 
99 Aita, La Siria contemporanea, p. 199. 
100 Si veda: Memorandum to the Syrian Government, Decree N°50/2001, “Human Rights 
Concerns”, 31/01/2002.
101 Cahen J., Les déboirs du printemps de Damas, “Le Monde Diplomatique”, Novembre 2002, 
p.21.
102 Un interessante riflessione su questo periodo è fornita da Samīr Qaṣīr, giornalista libanese di 
origine siriano-palestinese assassinato nel 2005, plausibilmente per mano del regime siriano, 
nel suo ultimo libro.  Qaṣīr sostiene che la “primavera di Damasco” è una costruzione degli 
organi di stampa, poiché non vi è un reale parallelismo tra i fatti e l'atmosfera di Damasco nel 
2001 e quelli della Praga del 1968: Qaṣīr S., al-Dimuqratiyya surïā wa istiqlāl Lubnān, Dār al-
Nahār,  Beirut, 2004. 
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1.7 TRA RIFORME E CONSOLIDAMENTO DEL POTERE
Alcuni  osservatori  sostengono  che  la  chiusura  di  Bašār  al-Asad  nei 
confronti  delle  richieste  della  società  civile,  di  cui  pur  aveva  sollecitato 
l'apporto  “costruttivo”,  sia  dovuta  all'influenza  della  “vecchia  guardia” 
all'interno  del  partito  e  delle  istituzioni;  nel  corso  del  primi  tre  anni  di 
presidenza i tre quarti di essa saranno sostituiti pezzo per pezzo con fedeli del 
nuovo presidente,  molti dei quali sono giovani tecnocrati con un'educazione 
occidentale. È con la loro collaborazione che il nuovo capo dello stato avvia la 
riorganizzazione  del  settore  pubblico  (sotto  la  guida  di  esperti  francesi),  la 
creazione di università private, la lotta alla corruzione all'interno della pubblica 
amministrazione, non escluso  l'arresto di membri del governo per sottrazione 
di fondi pubblici103. Il processo di svecchiamento dell'apparato statale prende 
anche la strada del pensionamento: gli impiegati statali con più di sessant'anni 
vengono infatti  mandati  in  quiescenza  nel  marzo 2002.  Nel  2003 le  prime 
elezioni  legislative   durante  la  presidenza  di  Bašār  al-Asad  confermano 
l'avvento di un'onda nuova: cambiano volto 178 deputati su 250 eletti104. Le 
elezioni legislative danno parimenti  conto della persistente maggiore vitalità 
della  società  siriana  negli  anni  Duemila.  Per  legge  167  su  250  seggi  sono 
riservati al Fronte Nazionale Progressista, capeggiato dal Baʽt, i rimanenti -a 
partire dal 1990- sono appannaggio di candidati indipendenti. Dal 2001 i partiti 
del  FNP  possono  pubblicare  giornali,  aprire  sedi  locali  e  patrocinare 
associazioni studentesche: il risultato di questa modesta apertura è il 50% in 
più di candidati rispetto alle precedenti elezioni, fra cui circa l'80% di candidati 
indipendenti,  per  lo  più  uomini  d'affari,  esponenti  del  mondo  universitario, 
professionisti  e  anche  leader  religiosi.  Tutto  ciò  nonostante  le  liste  siano 
controllate  da  un'apposita  commissione,  la  pratica  dell'acquisto  di  voti 
estremamente  comune  e  il  ruolo  dei  candidati  indipendenti  in  parlamento 
ancora poco significativo.  La maggiore apertura nei confronti dei partiti del 
FNP sembra  in  qualche  modo  strumentale  a  un  regime  che  necessita  un 
ulteriore allargamento della base del proprio potere; in quest'ottica nel 2005 il 
Partito  Socialista  Nazionalista  entra  nel  FNP.  Le  riforme  più  significative 
103Ghalioun B., Tentation du changement et dilemme de la reforme, in Dupret, Ghazzal, 
Courbage, al-Dbiyat, La Syrie, p. 758-759.
104 Perthes, Syria under Bashar, p. 9. 
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riguardano  in  realtà  l'organizzazione  interna  del  partito  e  dell'apparato 
burocratico:  secondo  la  Costituzione  al  Comando  Regionale  è  riservata 
l'elaborazione e l'implementazione delle riforme politiche profonde, mentre al 
governo spetta gestire i problemi correnti; con il decreto 408-409 del giugno 
2003, la presidenza ribadisce la separazione di poteri tra partito ed esecutivo 
ma cercherà contestualmente di bypassare sempre più la mediazione del partito 
nella  gestione  degli  affari  regionali,  cercando  un  contatto  diretto  con  i 
governatori locali. Il processo di ridimensionamento del Comando Regionale 
del Baʽt ,  e in definitiva del ruolo del partito,  continuerà con il  successivo 
Congresso, il decimo, tenutosi  due anni dopo105.
Figura 5. Libertà di stampa al tempo di  Bašār al-Asad.
La macchina reca il contrassegno della stampa, la frase sotto al 
ritratto stilizzato del presidente è “La voce della verità”.
Fotografia di Hans Seidenstuecker. Damasco, 2006.
105 Kienle E., Belhadj S., Y a-t-il de vraies transformations politiques internes en Syrie?, in Dupret, 
Ghazzal, Courbage, al-Dbiyat, La Syrie, p. 710-715.
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1.8  IL DECIMO CONGRESSO REGIONALE DEL PARTITO BAʻT
Il decimo congresso regionale del Baʻt, tenutosi nel giugno del 2005, è 
preceduto da un acceso dibattito fra sostenitori della “linea dura” e riformatori. 
Esso vede apparentemente il consolidamento della posizione di  Bašār al-Asad 
in  un  momento  in  cui  le  criticità  interne  ed  esterne  coincidono 
drammaticamente come mai prima negli ultimi quarant'anni di storia siriana. Il 
cambiamento della situazione geopolitica del sistema mediorientale (invasione 
dell'Iraq nel 2003, ritiro siriano dal Libano nel 2005) e l'inasprimento della 
politica  americana  nella  regione  dopo  l'11  settembre  2001,  in  aggiunta  al 
perdurare della stagnazione economica del paese, mettono il regime di fronte a 
una pressante necessità di riforme e di alleanze. Il messaggio veicolato da al-
Asad  nel  documento  finale  del  congresso   è  -ciononostante,  almeno  in 
apparenza - il messaggio di un leader sicuro della propria base d'appoggio:  la 
Siria manterrà la propria autonomia, indipendentemente dalle forze esercitate 
dall'esterno (Stati  Uniti)  e  il  partito  Baʻt,  per  il  quale  si  prevedono riforme 
organizzative interne, manterrà il proprio ruolo di “leader dello stato e della 
società” così come sancito dall'articolo 8 della Costituzione106. Non ci saranno 
ulteriori  aperture nei confronti  dei partiti  dell'opposizione,  in particolare nei 
confronti dei Fratelli Musulmani, in esilio dai primi anni Ottanta; l'attesa bozza 
per una legge di riforma del sistema dei partiti  politici risulta estremamente 
deludente: i nuovi partiti infatti devono essere “alleati, creati da o essere amici 
del partito Baʻt”, i fondatori devono avere la fedina penale intonsa ed essere dei 
sostenitori della rivoluzione baathista. I nuovi partiti inoltre non possono avere 
base settaria, religiosa o tribale e non devono essere stati operativi prima della 
rivoluzione  del  1963.  Ciò  impedisce  la  legalizzazione  del  movimento  dei 
Fratelli  Musulmani  e  dei  partiti  nazionalisti  curdi,  gli  unici  veri  movimenti 
d'opposizione  siriani.  I  membri  degli  eventuali  nuovi  partiti  inoltre  non 
possono essere dipendenti  pubblici,  privilegio concesso invece al   Baʻt che 
conta tra i due milioni dei suoi membri una grande maggioranza di statali e 
ancora, al contrario del Baʻt,  non è loro concesso utilizzare i media di stato per 
la propria propaganda politica o accedere a finanziamenti pubblici. Come ha 
giustamente osservato lo speaker baathista del parlamento, Maḥmūd al-Abraš, 
106 Haddad B., Syria's curious dilemma, Middle East Report, 236 (2005), p. 6. 
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“una rotazione del potere è improbabile”107.
Per la  prima volta  si  discute di sostituire  il  motto del partito “unità, 
libertà,  socialismo”  con  “democrazia  e  giustizia  sociale”,  ma  i  colloqui  si 
risolvono in un nulla di fatto. Il proposito di alleggerire la legge d'Emergenza, 
in vigore dal 1963, e di concedere maggiori spazi alle libertà civili, come la 
libertà di  stampa, sembra cadere sostanzialmente nel  vuoto o meglio essere 
seppellito  dalla  formula  sibillina  “Tutte  le  iniziative  politiche  in  favore 
dell'apertura  sono  le  benvenute,  ma  non  devono  rimettere  in  causa  l'unità 
nazionale”108. 
Figura 6. Manifesto per la “campagna elettorale” del 2007. 
“Ti vogliamo bene”. La lingua usata non è l'arabo classico della 
comunicazione  ufficiale  ma  il  dialetto  siriano,  normalmente 
utilizzato solo per la comunicazione orale e in contesti familiari.
Fotografia di Brian Mc Morrow
I  maggiori  cambiamenti  si  riscontrano,  come  premesso, 
nell'organizzazione  interna  del  partito:  la  speaker  del  Congresso,  Butayna 
Šaʻbān annuncia una maggiore separazione tra funzioni del partito e funzioni di 
governo,  mantenendo  le  sole  cariche  di  primo  ministro  e  speaker  del 
parlamento riservate a membri del Baʻt. Il Comando Regionale inoltre è ridotto 
107 Lust-Okar E., Reform in Syria: Steering between the Chinese Model and Regime Change, in 
Ottawa M., Choucair Vizoso J., Beyond the façade. Political Reform in the Arab World,  
Carnegie Endowment for International Peace, Washington, 2009,  pp. 78-79.
108  Kienle, Belhadj, Y a-t-il de vraies transformations, p. 718.
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da 21 a 14 membri. Il cognato del presidente è confermato al vertice dei servizi 
segreti militari, mentre il fratello Māhir assieme a Manāf  Ṭlass, figlio dell'ex 
ministro della difesa Mūṣṭafā Ṭlass, sono a capo della Guardia Repubblicana. 
All'interno  del  partito  è  portato  a  termine  il  processo  di  sostituzione  della 
vecchia guardia,  cominciato nel  giugno 2000, con i  fedeli  del presidente in 
carica; la  più clamorosa è  quella  del presidente  ʻAbd al-Ḫalīm  Ḫaddām109, 
icona del regime di   al-Asad, accanto al  quale  ha scritto  la storia  del  Baʻt. 
Ḫaddām riparerà  in  seguito  a  Parigi,  da  dove  farà  pesanti  rivelazioni  sul 
coinvolgimento del regime nell'omicidio Ḥarīrī.
109 Nato a Banyas nel 1932, ʻAbd al-Ḫalīm Ḫaddām è uno dei pochi sunniti ad aver raggiunto i 
vertici del potere durante la presidenza di al-Asad padre; pioniere della costruzione della Siria  
baathista, e fedelissimo del presidente, è stato ministro degli esteri tra il 1970 e il 1984, vice 
presidente dal 1984 al 2005 nonché presidente ad interim prima dell'insediamento di  Bašār al-
Asad alla presidenza. Durante la fase di  interregno si  dice abbia tessuto segrete trame per  
tentare  un  colpo  di  stato  ai  danni  di   Bašār.  Ultimo  membro  della  “vecchia  guardia”  nel 
governo del neo-presidente rassegna le dimissioni in un momento in cui la corrente di cui fa  
parte ha ormai perso ogni peso politico. Dopo il Congresso del Ba‛t ripara a Parigi, da dove 
lancia precise e  pesanti  accuse a membri  del  governo in carica e  al  presidente riguardanti 
l'omicidio del premier libanese Rafīq Ḥarīrī. In seguito fonda il c Nazionale Siriano, un partito 
composto da membri dell'opposizione in esilio che si propone di rovesciare pacificamente il  
regime  di   Bašār  al-Asad.  Per  maggiori  dettagli  si  veda  il  sito  del  Fronte  di  Salvezza:  
www.free-syria.com. 
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CAPITOLO II
DA UN'ECONOMIA SOCIALISTA A 
UN'ECONOMIA “SOCIALE DI 
MERCATO”
2.1 RETORICA SOCIALISTA E SISTEMA CLIENTELARE
2.1.1 I principi economici nella Costituzione del partito Baʻt
La  Costituzione  del  partito  Baʻt (Parte  V,  Politica  economica  del  
partito)  afferma che la ricchezza della patria araba non è distribuita in modo 
uniforme e  deve  essere  ridistribuita  fra  i  cittadini  (Art.2);   stabilisce  che  i 
grandi mezzi di produzione, le risorse naturali, i mezzi di trasporto siano gestiti 
direttamente dallo stato e sopprime le società straniere (Art. 4). Il limite della 
proprietà agricola è fissato a misura della capacità del proprietario di sfruttarla 
(Art. 5), la piccola proprietà industriale è ammessa se produce un guadagno 
comparabile  a  quello  del  cittadino  medio  (Art.6).  Lo  stato  controlla 
direttamente il  commercio interno ed estero,  per evitare  lo  sfruttamento dei 
consumatori  e  proteggere  la  produzione  nazionale  contro  la  concorrenza  di 
quella  straniera  (Art.  11).  Si  accenna  inoltre  a  un  programma  completo 
d'industrializzazione  del  paese  -  concepito  “alla  luce  delle  più  recenti 
esperienze e teorie economiche” - per orientare lo sviluppo di ogni regione110.
2.1.2 La condizione delle campagne e la base di legittimazione del potere
L'ideologia baathista identifica le cause delle sperequazioni sociali in 
Siria nell'influenza dell'imperialismo occidentale, che aveva segnato il paese 
nel  periodo  del  mandato,  ma  anche nel  persistere  -  nelle  campagne-  di  un 
110 Dustūr al-ḥizb al-Baʻt al-Ištirākī, http://www.baath-party.org/old/constitution.htm 
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sistema  feudale  e  nella  mentalità  arretrata  della  popolazione.  Negli  anni 
successivi  all'indipendenza  infatti,  grazie  all'utilizzo  di  moderni  metodi  di 
agricoltura intensiva, il paese aveva vissuto una sorta di “miracolo economico”, 
con  tassi  di  crescita  che  avevano  raggiunto  il  7%111,  a  spese   di  un  forte 
aumento delle disuguaglianze sociali e dell'impoverimento delle masse rurali112. 
Il divario città – campagna caratterizza la struttura sociale siriana prima e dopo 
l’indipendenza. I villaggi storicamente sono considerati sotto la protezione del 
signore  locale113,  che  li  difende  dai  nomadi,  dai  clan  rivali  e  dal  governo 
centrale.  Quest’ultimo è percepito dai contadini,  che rimangono sempre alla 
periferia  del  sistema  politico,  come  una  minaccia  continua:  di  nuove  tasse 
impossibili da pagare o della coscrizione obbligatoria che allontana da casa i 
figli maschi. Divise da legami familiari, di clan, tribali o settari le masse rurali 
non comprendono l’importanza delle questioni nazionali; il cattivo stato delle 
strade,  la  ristrettezza  del  mercato  del  lavoro  e  la  mancanza  di  mezzi  di 
comunicazione  completano  l’isolamento  del  villaggio,  al  di  fuori  del  quale 
l’individuo  non  ha  vita  sociale114.  I  signori  locali  sfruttano  i  latifondi  ma 
spendono nelle città i proventi che ne derivano e non investono capitali nello 
sviluppo dell’agricoltura, la cui produttività, benché migliorata nei primi anni 
dell'indipendenza,  rimane comunque bassa; i contadini possono in qualsiasi 
momento essere espulsi  dalle  terre  che coltivano e non hanno quindi  alcun 
interesse  a  migliorarle;  le  campagne  non  hanno rappresentanza  politica  nel 
governo  centrale  e  il  clientelismo,  creando  rapporti  verticali,  impedisce  la 
formazione di  una coscienza di classe e  spinge invece i  contadini  verso un 
sentimento di passività e impotenza, favorendo una mentalità conservatrice e la 
continuazione delle sperequazioni sociali e della sottomissione dei braccianti 
agricoli115.  Il  regime  baathista,  una  volta  conquistato  il  potere,  adotta  toni 
enfatici nel porre la lotta di classe come base della propria legittimità e dà per 
conseguenza  notevole  risonanza  alle  politiche  volte  al  miglioramento  della 
111 Wirth E., Syrien. Eine geographische Landeskunde , Wissenschaftliche Buchgesellschaft , 
Darmstadt, 1971, p.12
112 Hopfinger H., Boeckler M., Step by Step to an Open Economic System: Syria Sets Course  
for Liberalization, British Journal of Middle Eastern Studies, Vol. 23, No. 2 (1996), p.183.
113 sulla struttura dell’aristocrazia fondiaria in Siria si veda: Van Dusen Michael H.,  Political  
integration and regionalism in Syria, “The Middle East Journal”, XXVI, 1 (1972), pp.123-136.
114 Olson R., The Ba’th in Syria, pp. 664-665.
115 Hinnebusch R. A.,  Authoritharian Power and State Formation In Ba’thist Syria,  Westview 
Press, Boulder, San Francisco & Oxford, 1990, pp.22-31.
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condizione dei contadini, che costituiscono la maggioranza della forza-lavoro 
del paese.  Il  periodo del Neo-Baʻt (1966-1970),  che vede l'ascesa di gruppi 
minoritari provenienti da aree rurali periferiche, enfatizza ulteriormente questo 
aspetto. In realtà, nonostante i tentativi di ridistribuzione dei terreni agricoli, 
avviati sin dai primi anni dell’indipendenza, la riforma agraria non diede mai 
veramente i suoi frutti:  soprattutto a partire dall'ascesa al  potere di al-Asad, 
nelle  campagne  si  ricostituì  una  borghesia  terriera  con  la  connivenza  delle 
istituzioni e lo stato sociale dei contadini non subì variazioni rilevanti116. 
2.1.3. Discorso economico, educazione, potere
Lo  stato  baathista  si  costruisce  il  ruolo  di  motore dell'attività 
economica,  fondata  principalmente  su  statalismo  e  autarchia;  l'economia  è 
presentata  come terreno di  scontro tra vecchie e nuove istituzioni,  tra  forze 
progressiste e reazionarie, tra conoscenze scientifiche e attitudini pre-moderne. 
Il popolo, bloccato dalla mentalità arretrata che affonda le radici nell'ambiente 
feudale in cui ha sempre vissuto, ha bisogno di essere salvato dall'avanguardia 
baathista, depositaria del “vero sapere”, che sola può guidarlo verso il riscatto 
di un futuro di benessere e progresso.
Nel 1966, più del 60% dei lavoratori è analfabeta, il 22% ha un diploma 
e solo l'1% possiede un titolo di studio universitario, mentre il sistema educativo 
è  ancora  strutturato  secondo  la  concezione  elitaria  impressa  dalla  Francia 
durante il mandato. Il Baʻt lancia un progetto ambizioso e di lungo corso per la 
diffusione  dell'istruzione,  basato   su  piani  quinquennali  che  arrivano  fino 
all'anno 2000117. 
“Il  sistema  culturale  ed  educativo  mira  a  creare  una  generazione 
socialista  e  nazionalista,  dotata  di  pensiero  scientifico  e  legata  alla 
propria  storia  e  alla  propria  terra,  orgogliosa  della  propria  eredità 
culturale, animata dal desiderio di lottare per conquistare gli obiettivi 
nazionali di unità, libertà e socialismo...118”
Lo  sviluppo  dell'istruzione  è  necessario  a  trasformare  la  Siria  in  uno  stato 
116 Sulla riforma agraria in Siria si veda: Keilani Z.,  Land reforms in Syria,  “Middle Eastern 
Studies” 16 (1980), pp. 208-224. 
117 Roy D. A., Naff Th., Ba'thist Ideology, Economic Development and Educational Strategy,  
“Middle Eastern Studies”, Vol. 25, N. 4 (Oct. 1989), p.452. 
118 Dustūr al-Ğumhūriyya al-ʻArabiyya al-Sūriyya, http://www.parliament.gov.sy/ar/law.php. 
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moderno ma anche per unire i diversi gruppi sociali che compongono la società. 
È uno strumento di legittimazione, che contribuisce  a conformare gli individui 
ai precetti del movimento baathista. Le scuole private sono poste sotto controllo 
statale  nel  1967,  gli  insegnanti  sono  sotto  stretto  controllo  del  partito; 
l'indottrinamento politico comincia fin dalle scuola primaria119 . I nuovi luoghi 
di ritrovo per la vita pubblica, comprese le piazze per i raduni e le celebrazioni 
di  stato  e  le  attività  proposte  dalle  unioni  e  dalle  cooperative  di  operai  e 
contadini, ogni attività sociale può dare il suo contributo per la trasformazione 
del cittadino medio in “agente del progresso”. Il discorso economico è centrale 
nel  progetto  del  nuovo  ordine  baathista,  nel  quale  gli  attori  economici 
acquisiscono nuovi ruoli  e una nuova immagine di sé:  i  leader rivoluzionari 
diventano  legittimi  governanti  e  il  popolo  massa  di  lavoratori  produttivi  e 
cittadini  disciplinati.  Con  il  suo  enorme  potenziale  emozionale,  simbolico, 
ideologico e e morale il discorso economico è un serbatoio a cui attingere per 
l'esercizio del potere: esso inquadra gli individui in categorie (contadini, operai, 
commercianti...)  che  prevedono  diversi  tipi  di  partecipazione  ma  anche  di 
obbedienza  alle  verità  propagandate  dal  regime.  Il  continuo  riferimento  al 
pensiero scientifico e a  studi oggettivi  e  misurabili  funge da meccanismo di 
delimitazione tra ciò che può o non può essere detto, a imporre delle priorità e 
discreditare i discorsi alternativi. La borghesia e i proprietari terrieri sono a poco 
a poco marginalizzati a favore di un settore pubblico che incarna e promuove lo 
sviluppo del paese. Le masse lavoratrici sono invitate a “svegliarsi” e  costruire 
il proprio futuro120, accompagnate per mano da uno stato onnipresente, motore 
unico del cambiamento e unico depositario della verità. Esso, più che allo stato 
moderno -basato su istituzioni razionali- si avvicina, secondo alcuni studiosi, a 
un modello neo-patriarcale, versione moderna del sultanato121.
119 Roy, Naff,  Ba'thist Ideology, p.45 e segg.
120 Sottimano A., Ideology and Discourse in the Era of Ba'thist Reforms, in Sottimano A., Kjetil 
S., Changing Regime Discourse and Reform in Syria,  The University of St. Andrews Centre 
for Syrian Studies, St. Andrews, 2009, pp.8-11.
121 Secondo Sharabi il risultato delle rivoluzioni dall'alto occorse in diversi paesi arabi nel 
periodo post-coloniale non è uno stato moderno ma uno stato (e una società) tradizionale 
mascherato e rafforzato da nuove forme. Sharabi H., Neopatriarchy: A Theory of Distorted  
Change in the Arab World Oxford University Press, New York, 1988, pp.4-7.
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2.1.4. Dall'ascesa al potere del Baʻt alla crisi del 1986
È con  il  piano  quinquennale  1961-1965,  iniziato  durante  la  breve 
unione con l'Egitto (1958-1961), che la  pianificazione economica ha inizio in 
Siria, benché autori come Perthes sottolineino la non completa adesione della 
Siria  al profilo di nazione a economia pianificata, mancando i piani di una 
dimensione coercitiva122. Dopo l'ascesa al potere del Baʻt la centralizzazione 
economica si fa più spinta, con la nazionalizzazione delle maggiori  imprese 
private e un ingente sforzo da parte dello stato per favorire l'industrializzazione 
del paese e quindi dotarlo innanzitutto di una rete infrastrutturale adeguata allo 
scopo. 
Tra la metà degli anni Sessanta e la metà degli anni Settanta gli 
investimenti pubblici si concentrarono su due obiettivi strategici: 
l'avvio della produzione petrolifera e la diga sull'Eufrate, realizzata con ingenti 
finanziamenti sovietici, con il duplice scopo di 
– aumentare la  superficie  destinata  all'agricoltura irrigua e produrre  
    energia elettrica
–  creare una “cintura araba” -formata da villaggi di nuova fondazione 
ai confini con la Turchia e l'Iraq-, per separare la comunità curda siriana 
da quelle residenti oltre confine, spostando la popolazione (circa 
quattromila famiglie) sfollata dal bacino del lago artificiale al-Asad 123.
Nonostante  il  solo parziale  raggiungimento  degli  obiettivi  iniziali,  la  “Diga 
della  Rivoluzione”  (sudd al-Tawra) diverrà  una  delle  realizzazioni  simbolo 
della rivoluzione baathista124. 
Questi  due  macro-progetti  e,  in  misura  minore,  l'ammodernamento 
dell'industria  manifatturiera,  assorbono  la  maggior  parte  delle  risorse 
economiche  disponibili.  La  fuga  di  capitali  verso  l'estero  e  le  basse 
122 Perthes V., The Syrian Economy in the 1980's, “Middle East Journal”, 46 (1992), p.45. 
123 McDowall, D., A modern history of the Kurds, Tauris, London, 2004, p. 475. 
124 La diga sull'Eufrate, il cui progetto risale al tempo del mandato francese, fu costruita tra il 
1968 e il  1973 con una spesa di 340 milioni di  dollari,  di  cui  100 furono garantiti  da un 
prestito sovietico.  Fu inaugurata nel  luglio 1973 dallo stesso presidente Asad; la  città  che 
sorge  sulle  rive  del  lago  (lago  Asad)  è  stata  emblematicamente  chiamata  al-Tawra  (la 
Rivoluzione).  Secondo i  dati  del  governo  siriano  il  controllo  delle  acque avrebbe dovuto 
permettere l'irrigazione di 640.000 ettari di terreno; il lago Asad, creato dalla diga, copre una 
superficie  di  630  km2  e  dovrebbe  produrre  energia  elettrica  per  800.000  kW/h  all'anno: 
nessuno  dei  due  obiettivi  fu  in  realtà  mai  raggiunto.  Shapland,  G.,  Rivers  of  discord:  
international water disputes in the Middle East, New York: Palgrave Macmillan, 1997, p. 110. 
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performance  delle  industrie  statali  ritardano  la  modernizzazione  degli  altri 
settori.
Con il Movimento Correttivo guidato da  Ḥāfiẓ al-Asad le riforme socialiste 
sono attenuate e fin dai primi anni Settanta il regime si apre al capitale privato, 
vengono create società miste e allentate le restrizioni sul commercio estero. Le 
aperture  di  al-Asad  sono  e  saranno  sempre  parziali:  esse  sono  volte  a 
incorporare  nel  sistema  statale  la  borghesia  mercantile  e  terriera,  possibili 
antagoniste  del  regime,  conservando  al  contempo  la  base  popolare.  Non si 
tratta quindi di  riforme strutturali  ma di misure eccezionali  a favore di una 
categoria  ben  precisa  di  investitori  che  viene  così  cooptata  dal  regime 
attraverso il suo apparato. 
Figura 7. La “Diga della Rivoluzione”
Fonte: Wikimedia Commons
Si formano nuove reti clientelari, questa volta a favore dei ceti borghesi; 
il  paese imbocca la  strada del  neo-mercantilismo:  lo  sviluppo economico è 
perseguito in quanto strumento per la creazione del potere dello stato; il settore 
pubblico (vuoi in ambito agricolo che industriale), fin da subito rallentato da 
corruzione e inefficienza, non diventa mai veramente un motore di sviluppo per 
il  paese,  “la  logica  economica  dell'accumulazione  di  capitale  è  sempre 
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subordinata alla logica dell'accumulazione di potere”125, ovvero alla formazione 
di  un apparato statale  e  di  una rete  clientelare  che  garantisca  l'appoggio  al 
regime. La retorica populista rimane invece inalterata e continua a proporsi 
come  strumento  d'ordine  e  di  legittimazione.  Così  la  crescita  economica 
diventa fondamentale nel faccia a faccia con Israele: lo sviluppo economico è 
un  obiettivo  patriottico,  legato  al  bisogno  strategico  di  confrontarsi  con  il 
nemico su un piano di parità (tawāzun istratiğī) per arginare quella che viene 
descritta  come  un'aggressione  permanente  sul  piano  militare,  economico  e 
politico. É  “battaglia epica, lotta per la vita, da cui dipendono il destino e 
l'esistenza stessa della patria araba”126. 
A sostenere un settore produttivo decisamente asfittico, per tutti gli anni 
Settanta e fino alla metà degli anni Ottanta i finanziamenti dai paesi arabi e 
dall'Iran sono cospicui, raggiungendo la misura del 10% del PIL; a questi si 
aggiungono  quelli  dell'Unione  Sovietica,  arrivando  a  costituire  una  vera  e 
propria  “rendita  geopolitica”  legata  alla  guerra  fredda,  al  conflitto  arabo-
israeliano e, negli anni Ottanta, alla guerra Iran-Iraq127. Questi finanziamenti, 
uniti  ai  primi proventi  della produzione petrolifera,  permettono alla Siria di 
investire ulteriormente nell'industria, nella produzione di energia, nel sistema 
dell'istruzione  e  nella  rete  viaria.  L'industria  pubblica  è  orientata  verso  la 
produzione di beni di consumo per il mercato interno, con lo scopo di sostituire 
le importazioni. Questa scelta porta in realtà all'aumento dell'importazione di 
prodotti intermedi e quindi  della pressione sulla bilancia dei pagamenti con 
l'estero. Nel frattempo l'apparato burocratico e l'esercito -autentici pilastri del 
regime- continuano a crescere, raggiungendo un forte sovradimensionamento 
rispetto alle basi economiche dello stato128. Il sistema tutto, inoltre, è ancora 
estremamente centralizzato, con i quadri delle industrie statali  nominati in base 
a scelte politiche/di clan e privi di qualsivoglia agibilità di manovra: l'industria 
manca  di  dinamismo  e  produce  basse  performance  finanziarie129;  la  bassa 
125 Hinnebusch R., The Political Economy of Economic Liberalization in Syria , “International Journal 
of Middle East Studies”, 27 (1995), pp.309-311.
126 Discorso di  al-Asad ai  contadini,  16 dicembre 1972, citato da Sottimano,  Ideology and 
discourse, p.18.
127 Zallio  F.,  Le  riforme  economiche  in  Siria  nel  nuovo  contesto  regionale,  “Paralleli”, 
settembre 2010, p.1.
128 Arslanian  F.,  Growth  in  Transition  and  Syria's  Economic  Performance,  in  Abboud  S., 
Arslanian  F.,  Syria's  Economy and the  Transition Paradigm,  St.  Andrews  University,  Fife, 
2009, pp.34-35.
129 Hinnebusch, The Political Economy, p.309.
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produttività  di  questi  anni,  aggravata da un lungo periodo di  siccità che ha 
effetti  devastanti  sul raccolto,  non è più in grado di sostenere il  settore dei 
servizi. Il tasso di crescita del PIL è mediamente l'1% nei primi anni Ottanta, 
mentre il tasso di crescita della popolazione è il 3,4%.  Il deficit nella bilancia 
dei pagamenti si fa sempre più marcato: il debito estero aumenta, fino a  subire 
un'impennata nel 1986 con il crollo del prezzo del petrolio  e la conseguente 
diminuzione  dei  finanziamenti  dai  paesi  del  Golfo.  Il  PIL cala  del  5%,  le 
industrie statali, non essendo in grado di acquistare le materie prime dall'estero, 
cessano  la  produzione130.  I  prezzi  al  consumo  aumentano,  secondo  fonti 
ufficiali, del 36% nel 1986 e del 60% nel 1987, ma l'inflazione reale è calcolata 
al 100% per lo stesso periodo131. Il sistema è al collasso e si rendono necessarie 
riforme economiche fin qui lungamente rimandate.
2.1.5 Gli anni dell'austerità
Il 1986 è riconosciuto come l'anno d'avvio della transizione economica 
in  Siria:  sebbene  i  provvedimenti  presi  dal  governo  sulla  strada  del  libero 
mercato siano estremamente cauti e sebbene, ancora,  fin dalla sua ascesa al 
potere  al-Asad  si  fosse  discostato  dal  socialismo  dogmatico  dei  suoi 
predecessori, è ora che viene segnato lo spartiacque definitivo con il passato. 
Rispetto  ad  altre  nazioni  in  fase  di  transizione  il  paese  ha  un  livello  di 
industrializzazione e di reddito pro capite estremamente bassi, comparabili a 
quelli  del  Vietnam o della  Cina.  Ha per  converso  una  forte  percentuale  di 
popolazione urbana (circa il 54%) e un'economia dominata dai servizi132 e dal 
settore statale. Se per numerosi paesi la transizione economica significa l'avvio 
di un processo di de-industrializzazione, in Siria si avrà un analogo processo di 
smantellamento del settore dei servizi. Esso testimonia ancora una volta quanto 
l'apparato  statale  fosse  sovradimensionato  rispetto  al  livello  di  sviluppo 
economico133. 
La transizione ha inizio con un periodo di austerità, caratterizzato da:
130 Hopfinger H., Boeckler M., Step by step to an Open Economic System: Syria sets course  
for liberalization, “British Journal of Middle Eastern Studies”, Vol.3, N.2 (1996), p.185.
131 Sukkar N., The Crisis of 1986 and Syria's Plan for Reform, in Kienle,  Cold War, and Cold 
Peace, British Academic Press, London, 1994, p.28.
132 Arslanian, Growth in Transition, p.42.
133 Ibidem, p. 52.
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– austerità fiscale: il budget statale cala dal 50 % del PIL nel 1985 al 30% nel 
1987. Sono tagliati gli stipendi dei dipendenti pubblici e i bilanci di sanità e 
istruzione. 
– Liberalizzazioni, regolate dalla  la Legge 10 del 1986. 
La legge 10 del 1986  interessa prevalentemente due settori: l'agricoltura e il 
turismo. Per quanto riguarda la prima,  lo stato da un lato taglia alcune forme di 
sussidio, dall'altro allenta le restrizioni sull'esportazione di prodotti agricoli; si 
liberano inoltre i produttori dalla coercizione dei piani di produzione centrali. 
Sia  per l'agricoltura che per  il  turismo si  permette  la  formazione di  società 
private e si  promuovono gli  investimenti  con esenzioni  fiscali  e doganali:  i 
risultati  saranno  controversi,  limitandosi  alla  creazione  di  un  numero 
estremamente limitato di società -e anche di veri e propri monopoli- che porta 
all'arricchimento  di  alcune  famiglie  legate  al  regime  più  che  alla 
dinamizzazione dell'economia. La pratica della corruzione fa sì che si formi 
uno stretto legame tra élite statale (tendenzialmente alaiuta) ed élite borghese 
(in maggior parte sunnita) in uno scambio di privilegi che crea un certo grado 
di stabilità interna al regime ma mantiene bassa la produttività.
Alla fine degli anni Ottanta la caduta del prezzo del petrolio acuisce la 
crisi economica siriana: i finanziamenti dai paesi del Golfo, che tra il 1982 e il  
1987  erano  stati  mediamente  di  500  milioni  di  dollari  annui,  precipitano 
vertiginosamente nel 1989 raggiungendo appena la cifra di  80 milioni. Nello 
stesso periodo lo sfruttamento di nuovi giacimenti petroliferi a nord est e a sud 
est del paese incrementa la produzione di greggio del 56% tra il 1987 e il 1989, 
mentre  i  ricavi,  nello  stesso  arco  temporale,  crescono  appena  del  16%134; 
l'inflazione è ancora alta, il 70% nel 1989135; la caduta dell'Unione Sovietica e 
la fine della guerra Iran-Iraq tolgono inoltre alla Siria buona parte della propria 
“rendita geopolitica”.
2.1.6. La seconda Infitāḩ
A partire  dal  1990 e per  tutto  il  quinquennio 1990-1995, grazie  alle 
rendite finanziarie che si era assicurata prendendo parte alla coalizione contro 
134 Lawson F.H., DomesticTransformation and External Steadfastness in Contemporary Syria, 
“Middle East Journal”, Vol, 48, N. 1 (1994), p. 49.
135 Syrian Arab Republic, Statistical Abstract 1992, Central Bureau of Statistics, Damascus, 
1992, p. 465. 
52
Saddām Ḥusayn nella seconda Guerra del Golfo e ai proventi dell'esportazione 
petrolifera, la Siria vive un periodo di relativo benessere economico, con un 
tasso di crescita medio dell'economia del 7% annuo e del PIL pro capite del 
4.3%136.  La  politica  economica  è  ufficialmente  improntata  al  pluralismo 
(taʻadduddiyya) ovvero alla “coesistenza concorrente, equa e complementare” 
dei settori pubblico, misto e privato nell'economia. Il settore statale è ancora 
l'anello debole;  gli  investitori  privati  sono incoraggiati  con la  Legge 10 del 
1991, che introduce misure di deregolamentazione del commercio estero, apre 
quasi tutti i settori economici ai capitali privati, garantisce privilegi fiscali agli 
imprenditori disposti a portare avanti grandi progetti d'investimento, facilita il 
movimento  dei  capitali  da e  verso l'estero.  L'obiettivo  ultimo e  non troppo 
mascherato  del  governo è   chiaramente  quello  di  disfarsi  gradualmente  del 
settore  pubblico,  che  non riesce  a  competere  con il  privato  sul  piano della 
produttività137.  Anche questa strategia è ricompresa, secondo il discorso del 
regime,  in  un  continuum narrativo  con  la  rivoluzione  baathista.  Il  partito 
continua a fornire “norme e concetti che danno forma all'immaginario sociale, 
alle identità e ai  ruoli,  disciplinando al  contempo corpi e menti”;  la società 
continua ad essere divisa tra un uomo nuovo, progressista e produttivo e  il ceto 
borghese/capitalista, reazionario e parassita138.
Lo sviluppo è ineguale e favorisce i ceti,  le famiglie e i territori più 
vicini al potere.  Nel 1994, ad esempio, un quinto degli addetti all'industria del 
settore pubblico è concentrato nella regione alauita di Lattachia, che conta solo 
il  9,5%  della  popolazione;  la  regione  aveva  vissuto  un'industrializzazione 
notevole fra il 1966 e il 1987 e anche nel periodo 1985-1996, mentre lo stato 
cerca  di  alleggerire  il  settore  evitando  di  sostituire  i  pensionati,  è  l'unica 
regione in cui il numero degli addetti cresce139. Non esiste un piano territoriale 
per gli investimenti né una programmazione per settori economici: circa il 50% 
degli  investimenti  si  accumulano a Damasco,  il  25% ad Aleppo,  la  regione 
settentrionale  rimane invece  totalmente  al  di  fuori  del  processo di  sviluppo 
136 Hinnebusch R., Globalization and Generational Change: Syrian Foreign Policy between  
Regional Conflict and European Partnership, “The Review of International Affairs”, Vol.3, 
N.2 (2003), p.196.
137 Hopfinger, Boeckler, Step by step, pp.190-192.
138 Sottimano, Ideology and Discourse, p.21.
139Balanche F., Les alaouites, l'éspace et le pouvoir dans la regione cotiere syrienne, une  
integration nationale ambigue, These de doctorat, Université Francois Rabelais, Faculté de 
Droit, de l'Economie et des Sciences Sociales, Département de Géographie, Tours, 2000, p.378. 
53
(fig.8).
La  mancanza  di  riforme  istituzionali  e  finanziarie  mantiene  il  costo 
degli  investimenti  in  Siria  straordinariamente  alto;  il  settore  privato  ha 
difficilmente accesso al credito e la maggior parte delle società è costretta a 
fare affidamento sul capitale familiare. La carenza infrastrutturale e lo scarso 
riconoscimento  dei  brevetti  frenano  la  ricerca  e  l'innovazione,  rendendo  le 
merci siriane poco attraenti  sul campo internazionale140.   Non supportata da 
profondi cambiamenti di sistema (in particolare finanziari) l'economia rientra in 
crisi nella seconda metà degli anni Novanta:  il PIL pro capite scende al 2.2% 
nel 1996 e al 0.5% nel 1997, risalendo a un modesto 1.5% nel 1998141.
Figura 8. Gli investimenti privati in Siria dopo l'emanazione della legge 
10/1991 (1991-1995). 
Fonte: Hopfinger, Boeckler, Step by step,p.196.
140 Arslanian, Growth in Transition, p.59.
141 Hinnebusch R., Globalization and Generational Change: Syrian Foreign Policy between  
Regional Conflict and European Partnership, “The Review of International Affairs”, Vol.3, 
N.2 (2003), p.196.
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2.1.2 2.2 LA “SVOLTA” DI BAŠĀR AL-ASAD
2.2.1 Indicatori economici
 L'ascesa al  potere di  Bašār  al-Asad,  la  sua propensione per  le  nuove 
tecnologie e la modernizzazione dello Stato, ampiamente espresse nel discorso 
d'insediamento,  avevano suscitato  speranze  di  cambiamento   soprattutto  nel 
settore  economico.  Nei  primi  anni  2000 gli  indicatori  pongono la  Siria  nel 
gruppo delle nazioni con prodotto interno “medio”: è considerata un paese con 
buone risorse ma non ancora in grado di sfruttarle efficacemente. L'indice di 
sviluppo umano, come per altri paesi arabi, la porta in una zona più bassa della 
classifica rispetto al PIL142. 
Tabella 1. Evoluzione del PIL 1981-2001
Anno Popolazione PIL 
(in miliardi di dollari)
PIL per abitante 
(in dollari)
1981 9,05 15,5 1,712.71
1985 10,27 16,98 1, 653.36
1990 12,12 12,3 1, 014.85
1995 14,15 16,62 1, 174.56
2000 16,32 17,33 1, 061.89
2001 16,72 18,4 1, 100.48
Fonte: Central Bureau of Statistics, Syrian Statistical Abstract 2002143.  
La Siria, posta al centro della mezzaluna fertile che si estende tra le valli 
del Tigri e dell'Eufrate, è tradizionalmente un paese agricolo. Circa il 28,5% 
della forza lavoro è occupata in questo settore, che contribuisce al PIL nella 
misura  del  30%;  il  settore  industriale  impiega  il  30  % della  forza  lavoro, 
producendo  un altro  30% del  PIL,  di  questo  il  75% è  formato  dal  settore 
petrolifero, accompagnato in misura minore dal settore manifatturiero e dalle 
industrie legate all'estrazione dei fosfati; infine nei servizi è occupato il 39,7% 
dei lavoratori (concentrati soprattutto nel settore statale), fornendo il 42,1% del 
142 Fonte: Human Development Report 2000-2001, hdr.undp.org/en/reports/global/hdr2001.
143 http://www.worldbankl.org/data/countrydata/agg/syr.aag.pdf
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PIL144.
Figura 9. PIL per settore
Figura 10. Forza lavoro
Fonte fig. 9 e 10: Indexmundi, www.indexmundi.org
2.2.2 Demografia e mercato del lavoro
La  disoccupazione ha raggiunto picchi del 20% o, secondo alcune stime 
addirittura  del  30%145(nonostante  le  statistiche  ufficiali  abbiano  sempre 
attestato l'indice intorno tra il 9 e il 12%), il PIL per abitante è vicino ai 1000 
144Fonte: Indexmundi, http://www.indexmundi.com/syria/gdp_composition_by_sector.html 
145 I dati economici riguardanti il paese non sono sempre attendibili: quelli prodotti dallo stato,  
tendenzialmente  ottimistici,  sono  rivolti  essenzialmente  alla  propaganda  interna,  i  dati 
aggregati all'estero sono parimenti soggetti a piegarsi a una visione ideologica; la stima più 
pessimistica riguardo alla disoccupazione in Siria è non a caso quella fornita dal Dipartimento  
di Stato americano: US Department of State, Background note: Syria, www.state.gov.
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dollari  l'anno e  circa  il  54% della  popolazione  ha  meno di  20  anni146.  Ciò 
significa che ogni anno circa 250.000 giovani entrano nel mercato del lavoro 
alla ricerca di un'occupazione147. Lo stesso governo siriano ammette la propria 
incapacità nella creazione di nuova occupazione permettendo la pubblicazione 
di  dati  estremamente  eloquenti  nei  rapporti  statistici  annuali,  divulgati  al 
pubblico  sulle  pagine  del  quotidiano  governativo  “Tišrīn”. La  forza  lavoro 
siriana è cresciuta da 1 a 5 milioni nel decennio 1994 - 2004, mentre la capacità 
del governo di creare nuova occupazione è scesa dai circa 200.000 nuovi posti 
di lavoro creati tra il 1990 e il 1995 ai 160.000 posti tra il 1999 e il 2003. Il  
risultato è  una fortissima disoccupazione giovanile: 80 % nel gruppo d'età 19-
30. Benché il dato sulla disoccupazione totale appaia falsato, se ne segnala il 
forte aumento: dal 2,8% nel 1999 al 12,3% nel 2004. Le cause sono individuate 
nel basso livello d'istruzione (il 72% dei disoccupati possiede la sola licenza 
elementare)  e  di  formazione/esperienza  professionale  (86%), 
nell'inefficienza/insufficienza  della  rete  degli  uffici  di  collocamento  e 
nell'assenza d'offerta formativa professionale orientata al mercato del lavoro.
Si ammette la carenza di strumenti necessari alla gestione del problema 
disoccupazione,  quali  un  osservatorio  sul  mercato  del  lavoro  e 
l'implementazione di relazioni impresa-formazione e soprattutto la mancanza di 
protezione  sociale  (sussidi  di  disoccupazione)  per  i  lavoratori  del  settore 
privato148.
2.2.3 Un sistema inefficiente
Il sistema economico ereditato da  Bašār al-Asad è dunque scarsamente 
efficiente e inadeguato alle prospettive di medio e lungo termine. Esso si regge 
primariamente sul settore petrolifero (le esportazioni di petrolio coprono il 70% 
delle  esportazioni  totali)  che  ha  raggiunto  il  picco  di  produzione  nel  1995 
(600.000 barili giornalieri) e declina velocemente negli anni Duemila (500.000 
146 Fonte: Office of the Prime Minister, Statistical Abstract 2001, Central Bureau of Statistics, 
Syrian Arab Republic, http://www.cbssyr.org.
147 La cifra è riferita al gruppo d'età effettivamente in cerca di prima occupazione, ma non 
comprende il 45% (nella maggior parte donne) che non si affaccia nemmeno sul mercato del 
lavoro. Perthes V., p. 71. 
148Ba'd ta'aḫḫur 'ām kāmil...ğā' kamā ṣadara qabla 'ām!, “Tišrīn” 26/02/2006, 
www.tishreen.info. 
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mila barili nel 2004 e meno di 400.000 nel 2008), nonostante la scoperta di 
nuovi giacimenti al largo di Lattachia149. Le stime del Ministero del Petrolio e 
delle Risorse Minerarie prevedono un ulteriore calo negli anni a venire, che 
porterà alla necessità di importare greggio per soddisfare la domanda interna 
entro  il  2020  (stima  di  produzione:  250.000  barili/giorno).  Con  l'invasione 
americana dell'Iraq nel 2003 inoltre si chiude alla Siria la possibilità di sfruttare 
il petrolio a basso costo proveniente d'oltre confine: nel 1998 infatti Siria e Iraq 
avevano preso accordi per la riapertura dell'oleodotto Kirkuk-Banias, chiuso e 
dismesso nel  1982.  In  seguito  alle  necessarie  operazioni  di  ristrutturazione, 
esso rientrava in funzione nel marzo 2000, fornendo alla Siria, secondo dati 
non ufficiali, tra i 150.000 e i 200.000 barili al giorno di greggio a basso costo 
e  in  violazione  agli  accordi  oil  for  food imposti  dall'amministrazione 
americana.  A conferma  di  questi  dati  nell'aprile  2003  il  governo  siriano 
annuncia ai proprio clienti un calo della produzione di greggio pari a circa il 
40%150.  Il  greggio  iracheno,  acquistato  a  circa  due  terzi  del  suo  valore  di 
mercato,  generava per il  governo un ricavo compreso tra 800 milioni e 1,3 
miliardi  di  dollari;  contemporaneamente  la  Siria  si  era  proposta  come  il 
maggiore esportatore di  beni  di  consumo verso l'Iraq,  con un ricavo annuo 
stimato intorno ai 2 miliardi di dollari151: le due attività congiunte erano dunque 
pari a circa il 17% del PIL. 
Privato  del  poco  competitivo  mercato  iracheno  l'apparato  produttivo 
rimette in evidenza l'esigenza di riforme: l'economia rimane caratterizzata da 
una  marcata  centralizzazione,  dal  sistema  dei  sussidi152 e  da  una  generale 
inefficienza. Il presidente si concentra invece sull'ammodernamento 
1) del sistema finanziario:
Nel  2001 autorizza  la  creazione  di  banche  private:  il  cambiamento  è 
molto lento ma ora si possono contare 14 istituti privati, tradizionali o islamici. 
Nel gennaio 2010 il governo ha elevato dal 49 al 60% la quota capitale che può 
149 Aktar min 11.825 barmīl ziyāda fī intāğ Sūriya, “Sana” , 2/11/2010, 
http://www.sana.sy/ara/4/2010/11/02/316449.htm. 
150 Day A.J., Syria. Economy, in Dean L., Regional surveys of the world. The Middle East and  
North Africa 2004. Europa Publications, London, 2004, p.1047.
151 Perthes, Syria under Bashar, p.39. 
152 Secondo il ministro dell'economia, 'Abdallah Dardarï, il governo avrebbe stanziato nel 2008 
7 miliardi di dollari per sovvenzionare il prezzo di cibo ed energia, ovvero circa il 20% del 
prodotto interno lordo. Le sovvenzioni maggiori vanno al settore agricolo e alla benzina (10% 
del  PIL).  Oxford  Businness  Group,  No  subsidence  of  Subsidies,  “Sana”,  31/07/2007, 
http://www.syria-news.com/readnews.php?sy_seq=59075 
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essere  detenuta  dagli  investitori  esteri.  Nel  luglio  dello  stesso  anno è  stata 
autorizzata la costituzione di banche d'investimento, seppur fissando un livello 
minimo di capitale molto elevato che scoraggia i potenziali investitori esteri. 
Nel marzo del 2009 inoltre è stata riaperta la borsa valori di Damasco153. 
2) delle norme valutarie:
Nel  2003  è  stata  abrogata  la  legge  che  criminalizzava  il  possesso  di 
valuta  estera  da  parte  dei  privati,  tra  il  2005  e  il  2006  le  banche  sono 
autorizzate a cedere valuta ai privati per finanziare le importazioni, e i privati 
sono autorizzati a svolgere attività di cambiavalute154. 
Nel 2005 si tiene il  decimo congresso del Baʻt e in accordo con esso 
l'anno  successivo  viene  approvato  il  piano  economico  quinquennale  2006-
2010,  che  prevede  la  trasformazione  dell'economia  siriana  in  un'”economia 
sociale di mercato”, attraverso metodi indiretti di controllo dei settori produttivi 
(pianificazione “indicativa”) e la promozione di investimenti privati. Il primo 
passo  della  riforma  consiste  nella  legge  sugli  investimenti  del  2007155,  che 
abroga la legge 10 del 1991. Essa sancisce il diritto all'acquisto di proprietà 
immobiliari da parte di investitori locali e stranieri (sebbene con alcuni vincoli 
residui  per  questi  ultimi),  permette  il  trasferimento  dei  capitali  ricavati  -e 
parzialmente  anche  degli  stipendi-   all'estero  o  in  valuta  straniera,   offre 
incentivi (nella forma di esenzioni) fiscali ed elimina i dazi sulle importazioni 
di  capitali156.  Sebbene  gli  investimenti  esteri  diretti  siano  aumentati 
considerevolmente durante la presidenza di Bašār al-Asad,  l'attrattività della 
Siria rimane bassa per gli investitori: nel triennio 2007-2009 il paese registra 
un livello d'investimento di 79 dollari pro capite, contro una media regionale di 
163 dollari e una media mondiale di 235 dollari; la performance risulta positiva 
invece se gli investimenti esteri sono rapportati al PIL157. Il 2009 segna una 
forte caduta degli investimenti (-58%), con qualche  operazione di rilievo nel 
settore strategico dell'energia158.
153 Si veda: Syrian Arab Republic, Prime Minister Office, Planning and International Cooperation 
Commission, The Framework of Financial Sector Reform in Syria, 
http://www.planning.gov.sy/SD08/msf/Financial_Sector.pdf 
154 Zallio, Le riforme economiche, pp.2-3. 
155 Decreto Legislativo n.8/2007, vigente a partire dal primo gennaio 2007. 
156 La legislazione in materia di investimenti economici è accessibile in lingua inglese sul sito 
dell'Agenzia Siriana per gli Investimenti (Haita al-Istitmār al-Sūriyya): 
http://www.syriainvestmentmap.org 
157ANIMA, Investments & partnerships in the MED region in 2009,p. 29. 
158 In  particolare  si  registrano  le  partnership  con  la  China  National  Electric  Equipment 
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2.2.4 Ostacoli al processo di riforma
Se dunque la legislazione siriana in materia economica si è notevolmente 
evoluta nell'ultimo decennio, l'attrattività del paese per gli investitori rimane 
ancora  bassa  in  confronto  agli  altri  paesi  dell'area.  Basse  sono  anche  le 
performance della produttività e del valore aggiunto. Ciò è dovuto in grande 
misura al persistere dell'inefficienza del sistema burocratico: sebbene l'apparato 
statale  sia  stato  svecchiato  con  il  pensionamento  obbligatorio  degli 
ultrasessantenni, gli impiegati pubblici sono tuttora in sovrannumero: con un 
milione  e  quattrocentomila  unità159 costituiscono  quasi  il  30%  della  forza 
lavoro del paese. Lo snellimento dell'apparato eroderebbe la base di legittimità 
del  regime,  creando  al  contempo  notevoli  scompensi  sociali  dovuti 
all'incapacità del sistema economico di riassorbire i  lavoratori  espulsi  e alla 
mancanza di una rete sociale di protezione. Le cariche più alte all'interno del 
sistema  avvengono  inoltre  per  nomina  politica,  anteponendo  l'interesse 
clientelare alle capacità degli individui.
Nella classifica stilata da Transparency International, che misura il grado 
di  corruzione  pubblica  (Corruption Perception Index),  e  quindi  l'affidabilità 
economica  di  un  paese,   la  Siria  è  126esima  su  180 paesi  censiti,  con  un 
punteggio di 2.5 su 10. Il risultato era stato di 3.4 su 10 nel 2003160. Per quanto 
riguarda l'indice di libertà economica (Index of Economic Freedom) è 145esima 
su 179 paesi e quindicesima sui diciassette paesi della regione, davanti ai soli 
Iran  e  Libia,  con  un  peggioramento  generale  rispetto  agli  anni  precedenti, 
concentrato  in  particolare  nell'area  delle  norme  e  della  possibilità  di 
accumulare  proprietà  private,  nelle  possibilità  d'investimento  e  ancora  nella 
corruzione del sistema pubblico161. Il paese manca tuttora, inoltre, di una legge 
anti-corruzione.  Il  cammino  contraddittorio  delle  liberalizzazioni  messe  in 
opera prima da Ḥāfiz  e  ora da  Bašār  al-Asad ha favorito  il  nascere di  un 
Corporation per l'ammodernamento della centrale elettrica di Zara, l'accordo con la francese 
Total per l'aumento della produzione di gas nella centrale di Tabiyeh e quello con la compagnia 
russa Tafnet per esplorazioni nella regione di Dayr el-Zur. Per un elenco degli investimenti  
esteri in Siria si veda: ANIMA, Investments &partnerships, pp.88-90.
159 Selvik, It's the mentality stupid, p.49
160 Il 2003 è l'anno in cui la Siria è inclusa per la prima volta nell'indice. Nella classifica l'Italia 
è 63esima con 4.3 punti su 10: un decimo in meno della Turchia e un decimo in più della  
Tunisia; 
http://www.transparency.org/policy_research/surveys_indices/cpi/2009/cpi_2009_table 
161http://www.heritage.org/index/country/Syria 
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capitalismo clientelare, i cui membri assumono un ruolo sempre più visibile 
nella società siriana. 
Figura 11: L'efficienza dell'apparato burocratico siriano
Vignetta di ʻAlī Farzat, fonte: http://www.ali-ferzat.com/ar/home.html 
Nel cammino che dovrebbe portare la Siria a diventare una “economia sociale 
di mercato” come annunciato nel decimo congresso del Baʻt,  il regime si deve 
confrontare con una triplice sfida: 
–  economica,  poiché  porta  gli  attori  economici  siriani  a  confrontarsi  su un 
mercato globale più competitivo
– politica, poiché il cambiamento mette a dura prova l'alleanza tra il regime e 
gli strati più bassi della popolazione, che nel breve periodo ne subirebbero le 
conseguenze più negative
–  ideologica,  perché  l'economia  di  mercato  è  in  aperto  contrasto  con  i 
fondamenti del Baʻt che sono la base di legittimazione del regime: l'Articolo 13 
della  Costituzione  del  marzo  1973  afferma  che  l'economia  della  Siria  è  “ 
un'economia socialista pianificata, che ha per obiettivo lo sradicamento di ogni 
forma di sfruttamento”162.
Consapevole di queste sfide il governo siriano ha conferito al progetto per 
il  piano  quinquennale  2011-2015,  approvato  il  7  novembre  2010, 
un'impostazione fortemente sociale (  o “focalizzata sulla dimensione sociale 
dello  sviluppo”)  con  obiettivi  che  vanno  dalla  creazione  di  una  rete  di 
162 Selvik K., It's the Mentality Stupid: Syria's Turn to the Private Sector, in Sottimano A., Selvik K., 
Changing Regime Discourse and Reform in Syria, University of St Andrews, Fife, 2009, p.41.
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protezione sociale alla promozione della giustizia sociale,  dalla creazione di 
posti  di  lavoro  all'eliminazione  della  povertà...163,  rivendicando  ancora  una 
volta,  almeno  ufficialmente,  l'aspetto  sociale  della  svolta  economica  e 
rinnovando  così  il  “contratto  sociale”  con  gli  strati  più  disagiati  della 
popolazione e più esposti ai disagi della svolta economica. 
2.2.5 Pianificazione economica e sperequazioni territoriali
Mentre l'apparato del Baʻt diffonde in tutto il paese il dogma unitario e 
nazionalista,  la  pianificazione  territoriale  e  gli  indici  socio-economici 
dimostrano evidentemente la permanenza della frammentazione. Da quando al-
Asad ha preso il potere nel 1970, la Siria ha subito profonde mutazioni dal 
punto  di  vista  dell'organizzazione  amministrativa.  Il  paese  è  diviso  in  14 
governatorati  (muhafaza),  composti  di  diverse  regioni  (mantiqa)  e  province 
(nahiya):  da  un  lato  la  nuova  élite  al  potere  ha  cercato  di  consolidare  la 
centralizzazione  politica  ed  economica  del  paese  creando  una  rete 
infrastrutturale  che  ha  come  perno  Damasco,  dall'altro  lato  i  centri 
amministrativi sono stati moltiplicati per ottenere maggiore controllo politico 
sul  territorio  e  approfondire  i  legami  clientelari,  specialmente  nella  regione 
alauita. Le province costiere (Lattachia e Tartus) infatti contano il 25% delle 
municipalità per il 10% della popolazione e il 2% del territorio164. Quest'area è 
stata favorita con la creazione di infrastrutture, di servizi e di posti di lavoro 
nel  settore pubblico; all'interno della  regione stessa  inoltre  la  gerarchia del 
potere si rispecchia sul territorio a misura della maggiore o minore quantità di 
investimenti  pubblici,  così  i  villaggi  dominati  dai  Kalbīn il  clan  a  cui 
appartiene la famiglia al-Asad, si possono chiaramente distinguere da quelli 
dominati  dai  Mershediti,  alauiti  invisi  al  regime165:  i  primi  sono  floridi,  i 
secondi abbandonati a se stessi166. 
163 Cabinet approves eleventh five years plan 2011-2015, SANA (Syrian Arab News Agency), 
14 nov 2010, http://www.sana.sy/eng/21/2010/11/14/318923.htm  
164 Balanche F., La région alaouite et le pouvoir syrien, Karthala, Paris, 2006, pp. 4-7.
165 Gli alauiti sono divisi in quattro clan:  Kalbīn, Ḫayyatīn, Hadadīn et Maṭūra; i merscediti, 
alauiti seguaci del profeta Sulaymān Maršid, cercarono tardivamente l'alleanza con al-Asad e 
furono integrati nel sistema clientelare dal fratello Rifʻāt: quando questi cadde in disgrazie essi 
subirono  la  stessa  sorte,  Balanche  F.,  Clientélisme,  communautarisme  et  fragmentation  
territoriale en Syrie, “Antipodes-a contrario”, n.11 (2009), p.130.
166 Ibidem.
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Promuovendo un sistema clientelare al-Asad ha stabilizzato il paese dal 
punto  di  vista  politico  ma  ha  decisamente  fallito  nel  promuovere  un  equo 
sviluppo del territorio.  Il  Nord del paese,  in particolare la  zona rurale della 
muhafaza di  Aleppo, vecchia rivale  di  Damasco-  è rimasto negletto,  mentre 
massicci  investimenti  sono  stati  fatti  nella  regione  costiera.  Le  due  regioni 
mostrano evidenti disuguaglianze se si confrontano il PIL pro-capite, il trend 
demografico e il tasso di alfabetizzazione 167. 
Nonostante  il  ruolo  centrale  dato  dalla  retorica  del  regime 
all'emancipazione delle  masse rurali  e  al  ruolo fondamentale  dell'agricoltura 
nell'economia siriana (il settore impiega il 30% della forza lavoro e contribuisce 
al  PIL per  il  28.5%,  si  veda  figg.  9  e  10),  il  settore  agricolo  è  rimasto, 
soprattutto  negli  ultimi  anni,  negletto.  La  riforma  agraria  ha  avuto  risultati 
contraddittori e parziali: confisca e redistribuzione dei terreni sono state spesso 
soggette a malversazioni, mirate a creare una rete clientelare fra la borghesia 
rurale. Così i   Maḫlūf, famiglia da cui proviene la moglie di Asad padre, hanno 
ingrandito le loro proprietà mentre le famiglie “nemiche” del regime sono state 
totalmente spogliate delle loro terre168. Oggi circa il 30% del territorio del paese 
è  coltivabile  ma  la  produttività  di  un  terzo  di  esso  dipende  in  toto  dalle 
precipitazioni.  I  sistemi  d'irrigazione  inoltre,  ove  presenti,  sono  spesso 
inefficienti  o  inadeguati  e  sono  costituiti  principalmente  da  canalizzazioni 
rudimentali a cielo aperto con forti perdite d'acqua lungo il percorso. La regione 
settentrionale  del  paese,  la  Ǧazīra  -cuore  dell'area  storica  della  Mezzaluna 
Fertile e storico granaio del paese- è rimasta ai  margini di ogni processo di 
sviluppo e conta da sempre le percentuali di povertà di gran lunga più alte del 
paese. Con il  44 % della popolazione totale,  essa conta il 58,1% dei poveri 
dell'intera  nazione,  con  un'incidenza  della  povertà  pari  al  38%,  concentrata 
soprattutto in ambito rurale e in particolare nel governatorato di Aleppo169. La 
diminuzione delle precipitazioni negli ultimi quattro anni,  ma anche il collasso 
167 Courbage Y., La population de la Syrie: de rétinces à la transition (dèmographique), in 
Dupret B., Zouhair Gh., Courbage B., al-Dbiyat M., La Syrie au présent, Actes Sud, Paris, 
2007, pp..200-206.
168 Balanche,  Clientélisme, communautarisme, p.125.
169 Come soglia della povertà si intende la disponibilità di meno di due dollari al giorno. 
L'indice di povertà della popolazione siriana si attesta attorno all'l'11%. El-Laythi H., Ismail 
Kh., Poverty in Syria: 1996-2004, Diagnosis and pro Poor Policy Considerations.,  United 
Nations Development Programme, 2005, 
http://www.planning.gov.sy/SD08/msf/PovertInSyriaEnglishVersion.pdf , pp.26-28.
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dei  vecchi  sistemi  d'irrigazione,  hanno  portato  la  regione  all'inaridimento, 
causando  conseguenze  devastanti:   l'abbandono  di  centinaia  di  villaggi,  la 
caduta in una situazione di estrema povertà di più di duecentomila famiglie 
(circa  un  milione  di  persone)  e  lo  spostamento  di  centinaia  di  migliaia  di 
profughi  verso  i  grandi  centri  urbani170.  La  produzione  di  grano  è  scesa 
vertiginosamente171, la Siria è costretta, dopo un lungo periodo di autonomia, a 
importare  il  grano,  i  prezzi  salgono  alle  stelle.  Per  tamponare  l'impatto 
dell'inflazione sul potere d'acquisto delle famiglie  Bašār al Asad annuncia nel 
2008 un aumento del 25% degli stipendi pubblici. 
La situazione della  Ǧazīra  è emblematica del nuovo corso economico 
della Siria: a partire dall'anno 2000 infatti, nel quadro di un progetto di lotta 
alla corruzione,  Bašār al Asad ha avviato il processo di smantellamento delle 
fattorie di stato172, impiantate a partire dagli anni Sessanta e presenti in misura 
preponderante in questa regione. La  Ǧazīra, popolata da circa tre milioni di 
persone, di cui circa un milione di curdi e con minoranze di circassi, caldei e 
armeni è stata infatti un vero e proprio laboratorio di pianificazione territoriale 
e  propagazione del credo baathista. La diga sull'Eufrate, come già accennato, 
mirava, oltre che ad aumentare le terre irrigue, a creare, con la fondazione di 
nuovi villaggi, una cintura di contenimento araba frapposta fra i territori curdi 
siriani e quelli posti al di là del confine con la Turchia e l'Iraq (Fig. 12).
Le  “fattorie  modello”  del  bacino  dell'Eufrate,  che  sul  versante 
economico  si  sarebbero  dovute  distinguere  come  punte  di  diamante  delle 
tecniche  di  produzione  agricola  moderna,  erano  state  concepite  -sul  piano 
politico-  come  laboratorio  d'integrazione  socialista  per  le  popolazioni  della 
regione, segnata ancora da forti legami tribali, e come mezzo di controllo per 
un territorio che veniva considerato non ancora integrato. Tutta la regione è 
170 Stime fornite dalla FAO, si veda Syria, drought appeal 2008,  
http://www.fao.org/emergencies/tce-appfund/tce-appeals/appeals/emergency-
detail0/en/item/7857/ icode/?uidf=6095, consultato il 12/12/2010.
171 Dati dettagliati sulla produzione agricola in Siria sono pubblicati sul sito del dipartimento 
per l'agricoltura statunitense (United States Department of Agriculture,  Foreign Agricultural 
Service) si veda ad esempio: Wheat Production in 2008/09 Declines Owing to Season-Long 
Drought, http://www.pecad.fas.usda.gov/highlights/2008/05/Syria_may2008.htm.
172 La decisione 83 del 16 dicembre 2000  non è stata seguita da un decreto legge o da una 
legge;  è  stata  emanata  direttamente  dal  partito  Baʻt e  da  esso  trasmessa  al  Ministero 
dell'Agricoltura, ed ha valore esecutivo. 
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stata  soggetta  a  una  reinterpretazione  dei  simboli,  dei  luoghi  e  della  storia 
locale, in chiave araba e anti-particolaristica173.
Figura 12. I villaggi arabi in territorio curdo fondati dopo la creazione del lago 
al-Asad per ricollocare i 60.000 sfollati dalle terre sommerse.
Fonte: Ababsa,  Idéologie spatiale et discours régional, p.23.
Benché riformate diverse volte nel corso di quasi quarant'anni, le fattorie si 
sono rivelate poco produttive, vittime della cattiva gestione e della corruzione 
dei  dirigenti  baathisti.  Le  terre,  a  partire  dal  2000,  sono  state  quindi 
parcellizzate per essere distribuite in piccoli lotti ai vecchi proprietari, a suo 
tempo espropriati,  ai  braccianti  agricoli  o ai  funzionari  dell'amministrazione 
del bacino dell'Eufrate che accettano il  pensionamento anticipato.  Il  duplice 
scopo sotteso all'iniziativa, passata fondamentalmente sotto silenzio dai media, 
è l'alleggerimento di una parte dell'apparato statale e la  dinamizzazione del 
settore agricolo. L'iniziativa è stata ancora una volta segnata dagli effetti della 
corruzione del regime: parte dei lotti sono stati assegnati infatti a parenti di 
funzionari  del  Baʻt del  governatorato  di  Raqqa  o  a  dignitari  del  regime 
173 Ababsa M., Idéologie spatiale et discours régional en Syrie, in de Biase A., Rossi C., Chez 
nous. Territoires et identités dans les mondes contemporains, Éditions de la Villette, Paris, 
2006, p.239 e segg.
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residenti a Damasco, la parte maggiore è invece stata accaparrata da membri 
della tribù Hleissat,  alleata del regime, che hanno ricreato dei veri  e propri 
latifondi. Si tratta di un vero e proprio processo di contro-riforma agricola, che 
segna uno spartiacque nel cammino di progressivo abbandono, cominciato nel 
1988-89, del settore agricolo e della base contadina da parte del regime174. Al 
momento  la  produzione  agricola  è  l'unica  a  dipendere  al  100% dal  settore 
privato175; a fronte di un generale miglioramento delle condizioni economiche 
in Siria, l'indice di povertà della Ǧazīra e, in misura minore, dell'area costiere, 
è peggiorato negli anni 2000. 
2.2.6 Questione di parole
   Scegliere la definizione di “economia sociale di mercato” ha permesso 
al  regime  di  allontanarsi  dal  socialismo  senza  pronunciare  la  parola 
capitalismo: l'articolo 3 della  Costituzione non è stato cambiato e quindi la 
Siria è ancora formalmente un paese a economia socialista...sul cammino per 
abbracciare un'economia sociale di mercato.  Nel 2007 si fa strada un nuovo 
slogan:  tašārikiyya,  partenariato,  tra  il  settore  privato  e  il  settore  pubblico. 
Secondo  il  primo  ministro  al-Utrï  settore  privato  e  settore  pubblico  non 
esistono:  c'è  un  unico  “settore  nazionale”  e  quindi  la  responsabilità  per  la 
crescita del paese deve essere condivisa tra tutti i cittadini176. Il governo evita in 
ogni modo di utilizzare la parola “capitalismo”; parla di un nuovo “contratto 
sociale” ma non affronta mai l'argomento in termini di classe: esso deve essere 
stretto  tra  le  “forze  vitali”  della  società  ovvero  stato,  settore  privato  e 
organizzazioni  sociali.  Contadini  e  operai,  soggetti-oggetti  della  retorica 
baathista tradizionale, escono dal discorso dominante ed entrano in una zona 
d'ombra,  offuscati  da  un  linguaggio  moderno  e  tecnocratico177.  Nel  decimo 
piano  quinquennale,  aperto  dal  motto  “Sviluppo  partecipativo  centrato  sul 
cittadino” si parla di uguaglianza sociale, di sviluppo sociale, di investimento 
174 Ababsa M., Le démantèlemen des fermes d'état syriennes:une contre-réforme agraire (2000-2005),  
in Dupret, Ghazzal, Courbage, al-Dbyat, La Syrie au présent, pp.739-745.
175 Dati: Repubblica araba siriana, Ministero dell'Economia, l'ultimo dato disponibile (2004) 
vede  il  settore  pubblico  detenere  un  trascurabile  5%  del  settore  agricolor, 
http://www.syrecon.org/index.php?module=subjects&func=viewpage&pageid=515
176 “Sana”  (Syrian  News  Agency),  28/01/  2007,  citato  da  Raphaeli  N.  in  Syria's  fragile  
economy, “Middle East Review of International Affairs”, V. 11, N.2 (2007), p. 34.
177 Selvik, Changing Regime Discourse, pp.49-50.
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nelle idee, di partecipazione, dell'importanza del capitale umano e intellettuale, 
di nuove idee e nuovi bisogni nella società dell'informazione...e ancora di un 
cittadino siriano ideale, “efficiente, critico e creativo” capace di affrontare le 
sfide  della  società  della  conoscenza178;  i  valori  dell'impresa  sono 
definitivamente integrati nella retorica ufficiale del  Baʻt: lo stato ha adottato 
una posizione di classe “neutra”: vicina al capitale ma anche al lavoro, evitando 
accuratamente il vocabolario dell'antagonismo di classe179.
Figura 13. Il libero mercato in Siria. 
Pagine  gialle:  albergo  Maḫlūf,  compagnia  aerea  Maḫlūf,  pizza  Maḫlūf, 
frutta e verdura  Maḫlūf...
Fonte: aldomari.blogspot.com; 
al-Dūmarī, settimanale satirico diretto dal più famoso vignettista siriano, ʻAlī Farzat, è 
uscito per circa due anni, tra il 2000 e il 2001.
La celebrazione del decimo anniversario dell'ascesa al potere di  Bašār al Asad 
rappresenta,  sul  piano  simbolico,  il  passaggio  definitivo  da  un'economia 
178 Highlights on Syrian Economy and the Tenth 5YP Strategy,  
http://www.planning.gov.sy/SD08/msf/Syrian_Economy.pdf 
179 Selvik, Changing Regime Discourse, p.65.
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socialista a un'economia di mercato. Se negli anni precedenti, come anche nel 
trentennio di potere del padre, si erano avute in quest'occasione manifestazioni 
di  massa  con  schiere  di  cittadini  inneggianti  slogan  di  eterna  fedeltà  al 
presidente tra striscioni e poster con la sua immagine, la cerimonia del 2010 
prende un corso completamente diverso. Essa avviene in un giardino pubblico 
di Damasco alla presenza delle alte cariche del  Baʻt e delle associazioni dei 
lavoratori ma a recitare la parte dei protagonisti sono gli araldi della nuova era 
siriana,  ovvero  un  gruppo  di  uomini  d'affari  capeggiati  dal  cugino  del 
presidente,  il  milionario  Ramī  Maḫlūf180,  che  nel  momento  topico  della 
cerimonia issa la bandiera siriana181. 
2.2.7 Il “modello cinese”
       Sebbene fin dagli anni Settanta -ovvero dal Movimento correttivo lanciato 
da  Asad  padre-  l'economia  siriana  abbia  cominciato  a  distaccarsi  dal 
socialismo, con una decisa svolta a partire dal 1986, è solo dagli anni Duemila 
che  i  principi  dell'economia  di  mercato  vengono  introdotti  nel  linguaggio 
pubblico.  Ricorrono i  concetti  di  efficienza,  modernizzazione e  produttività, 
ritorna il refrain della lotta alla corruzione. Il governo, per bocca del presidente 
Bašār al Asad, rivendica una scelta autonoma, quella di un'economia “sociale 
di  mercato”,  proposta  ancora  una  volta  come  via  siriana  allo  sviluppo.  Il 
modello scelto  è  quello  di  una transizione graduale,  controllata  rigidamente 
dallo stato e non accompagnata da riforme istituzionali significative: l'obiettivo 
è  dinamizzare  l'economia  senza  intaccare  il  sistema  di  potere.  Le  riforme 
economiche  messe  in  atto  negli  anni  Duemila hanno  dato  risultati 
contraddittori: il PIL pro capite, benché si situi tuttora a un livello molto basso 
-anche  considerando  la  media  dell'area-  è  aumentato  considerevolmente  e 
costantemente nel quinquennio 2005-2009; l'inflazione è cresciuta mediamente 
180 Cugino di  Bašār al Asad   Ramī Maḫlūf  è considerato la principale figura economica del 
paese.  È l'erede di Muhammad Maḫlūf, fratello della moglie di Hafiz al-Asad, uomo che ebbe 
con il defunto presidente rapporti stretti e confidenziali, tanto che pare influenzò l'approvazione 
della legge 10 del 1991. La vicinanza al clan della famiglia Asad gli ha permesso di gestire il  
settore delle comunicazioni praticamente come un monopolio attraverso le società BTP e Syria  
Tel. Le sue società spaziano dai trasporti (possiede una quota maggioritaria della compagnia 
aerea siriana) alle nuove teconologie, al ramo turistico (Talisman e Sham Hotel). 
181A Decade in Power Part 6: The Market but at what Cost? “The Damascus Bureau”, 
26/08/2010, http://www.damascusbureau.org/?p=1094&cpage=1#comment-1054, consultato il 
20 ottobre 2010.
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del 14% nei primi quattro anni, con un calo del 7,6% nel 2009.  L'inefficienza e 
la corruzione dell'apparato burocratico continuano a scoraggiare gli investitori
182; la situazione di monopolio che ancora caratterizza diversi settori, il basso 
livello tecnologico e la scarsa specializzazione dei lavoratori rendono inoltre i 
prodotti  siriani  poco  competitivi  sul  mercato  estero.  La  produttività,  in 
generale,  rimane bassa.  Nella  classifica -stilata  dalla  Banca Mondiale-  delle 
economie che maggiormente favoriscono gli investimenti la Siria è 144esima 
su 183 paesi, ben al di sotto degli altri paesi dell'area; è 176esima per quanto 
riguarda i mezzi di tutela giudiziaria183 e 168esima per la possibilità di accesso 
al credito (Tabella 3).
Tabella 2: Indicatori economici 2005-2009
Anno 2005 2006 2007 2008 2009
Pil pro capite
(in USD)
1430 1570 1780 2150 2410
Inflazione 12,9 9,1 13,7 19 -7,6
                     Fonte: World Bank, data.worldbank.org. 
Il  paese  subisce  inoltre  l'impatto  negativo  delle  sanzioni  americane184,  il 
raffreddamento  dei  rapporti  con  l'Arabia  Saudita  a  partire  dal  2005185 e 
l'allentamento dei rapporti con il Libano, partner economico importante  vuoi 
182 De Saint Laurent B., Luçon Z. (Eds),  Investments and Partnerships in the MED Region in  
2009, Anima Investmente Network, 
http://www.animaweb.org/uploads/bases/document/AIN_FDI_Partnerships-2009_Eng_6-05-
2010.pdf, p.46.
183 L'indice originale si chiama “enforcing contracts”, e valuta i mezzi di tutela giudiziaria che 
possono essere adottati per far si che gli obblighi contrattuali siano concretamente adempiuti.  
Esso  si  traduce  nel  tempo  necessario  ad  un  creditore  coinvolto  in  una  controversia,  per  
recuperare il credito ed è conteggiato dal giorno di inizio del procedimento davanti all’autorità  
giudiziaria. 
184 Con  il  Syria  Accountability  and  Lebanese  Sovereignty  Restoration  Act  (04/12/2003)  il 
Congresso  degli  Stati  Uniti  chiedeva  alla  Siria  di  interrompere  le  relazioni  con  Hamas, 
Ḥizbollāh e con il Fronte Popolare di Liberazione Palestinese; di tagliare i rapporti con ogni 
formazione  terroristica  e  impedire  il  passaggio  sul  proprio  territorio  di  armi  e  individui  
destinati alla guerra in Iraq; di organizzare il completo ritiro delle proprie truppe dal Libano. 
Nell'attesa imponeva al paese le seguenti sanzioni: 1) proibisce le esportazioni dagli Stati Uniti 
(salvo cibo e medicinali); 2) proibisce gli investimenti in territorio siriano; 3)impone severe 
restirizioni  di  movimento  ai  diplomatici  siriani;  4)  proibisce  l'utilizzo  dello  spazio  aereo 
statunitense agli aerei siriani; 5) ridimensiona i contatti  diplomatici USA-Siria; 6) blocca le 
transazioni in cui sia in qualsivoglia modo coinvolto il governo siriano.  Syria Accountability  
and  Lebanese  Sovereignty  Restoration  Act   of  2003,  http://www.congress.gov/cgi-
bin/bdquery/z?d108:HR01828:@@@D&summ2=m&.
185 I Sauditi hanno mal digerito il probabile coinvolgimento siriano nell'omicidio di Rafīq Ḥarīrī.
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nel settore formale che in quello informale186.  La dipendenza delle esportazioni 
dal settore petrolifero rimane alta. 
Tabella 3: Classifica “Doing Business”
PAESE RANKING 
REGIONALE
RANKING 
MONDIALE
Arabia Saudita 1 11
Turchia 2 65
Egitto 3 94
Giordania 4 111
Libano 5 113
Iran 6 129
Siria 7 144
Iraq 8 166
Fonte: International Finance Corporation,  The World Bank,  Doing Business 
Economy Rankings, aggiornato al 10 giugno 2010, www.doingbusiness.org
        Il settore economico in maggiore ascesa è quello turistico, che attualmente 
contribuisce al PIL nella misura del 14%. Nel 2009 la Siria ha avuto oltre sei 
milioni  di  visitatori  e  risulta  al  terzo  posto  nella  classifica   -  stilata 
dall'Organizzazione Mondiale del Turismo - dei paesi che hanno registrato la 
maggiore crescita nel settore. Le stime per l'anno appena concluso, otto milioni 
e mezzo di turisti, confermano questo trend positivo, influenzato positivamente 
dalla revoca dell'obbligo del visto per i cittadini di Turchia e Iran che hanno 
così raddoppiato le loro presenze nel paese187. Il segmento del turismo religioso 
ha  contribuito  a  questa  crescita  con i  pellegrinaggi  rivolti  ai  santuari  sciiti 
effettuati soprattutto da cittadini iraniani188.
Il sistema tradizionale di gestione del potere, basato sul trittico esercito-
partito-comunità  alauita  non  è  stato  scardinato  così  come  sono  rimaste  le 
186 Berthelot P., Les 10 ans de Bashar al Assad: un bilan “globalment positif”?, in “Actualité 
du Moyen -Orient et du Maghreb”, 15 (2005), 
http://www.irisfrance.org/docs/kfm_docs/docs/2010-07-amo15.pdf.
187 Per maggiori dettagli si veda il sito del Ministero del Turismo siriano: 
http://www.syriatourism.org/ (i dati sono contenuti unicamente nella versione in lingua araba).
188 Si veda il cap.IV.
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restrizioni  delle  libertà  civili,  a  dispetto  delle  speranze  suscitate  dalla 
“primavera di Damasco”. Nel processo di riforma dello stato il  governo ha 
infatti  preferito  fare  riferimento  al  “modello  cinese”,  compatibile  con  la 
sopravvivenza di un regime autoritario; benché graduale e controllato questo 
processo rischia in ogni caso di erodere i pilastri del regime:  al momento gli 
alauiti  occupano ancora  la  maggior  parte  delle  posizioni  chiave  nel  settore 
pubblico  mentre   sunniti  e  cristiani,  tendenzialmente  esclusi  dal  sistema di 
potere,  hanno  preso  l'iniziativa  nel  settore  privato.  La  regione  alauita, 
interessata  fra  gli  anni  Sessanta  e  la  fine  degli  anni  Ottanta  da  ingenti 
investimenti statali, è ora considerata poco attraente dagli imprenditori, mentre 
le due città maggiori, Aleppo e Damasco, assorbono il  75% degli investimenti 
e sono la sede dell'80% delle imprese industriali e commerciali; un ulteriore 
passo  verso  la  liberalizzazione  potrebbe  preparare  il  campo  alla  sua  ri-
marginalizzazione e quindi all'allentamento dei legami (ʻasabiyya) che avevano 
contribuito a portare gli alauiti al potere nel 1966189. 
189 Balanche, La région alaouite, p.8.
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CAPITOLO III
LA SIRIA E IL CONTESTO REGIONALE
Tra retorica e realismo
PREMESSA
Anche sul piano della politica estera il  modus operandi  della Siria è 
caratterizzato  da  una  fortissima  ambiguità:  come  il  camaleonte  durante  il 
combattimento  è  capace  di  tingersi  repentinamente  di  colori  vivaci  per 
disorientare  un  nemico  sulla  carta  vincente,  così  la  leadership  siriana  si  è 
dimostrata  –  a  partire  dagli  anni  Settanta  -  in  grado  di  utilizzare  con 
machiavellica  disinvoltura  strumenti  non  convenzionali  per  mantenere  a 
proprio  favore  la  bilancia  degli  equilibri  regionali.  Ambigua  è  stata,  ed  è 
tuttora, anche la retorica del potere, indirizzata sempre sul doppio registro del 
dentro e del fuori: la Siria è una falena che tende a mimetizzarsi al buio dei 
difficili rapporti con gli USA e a esporre giganteschi occhi minacciosi sulle 
proprie ali per consolidare il consenso interno. 
3.1 LA POLITICA ESTERA NELLA COSTITUZIONE BAATHISTA
Già nella Costituzione del partito  Ba‘t del 1947 era evidente in quale 
direzione si sarebbe orientata la politica estera siriana: il  Ba‘t è infatti, come 
già sottolineato, un partito nazionalista arabo190 e considera pertanto il territorio 
arabo (al-waṭan al-‘arabï, la  nazione araba) come unità economico-politica e 
190  Il  Ba‘t recupera l'eredità dell'ideale nazionalista arabo formatosi a partire dal principio del 
XX secolo in contrapposizione al nazionalismo ottomano. Se questo era fondato sul concetto 
dell'unità della Umma musulmana, il nazionalismo arabo mette invece al centro la lingua e il 
patrimonio culturale comuni. Fra i testi teorici fondamentali si vedano: al-Arsūzī Z., Al-
Ğumhūriyya al-mutallā, Dār al-Yaqẓa, Dimašq, 1965 o ʿAflaq M. , Fī sabīl al-Ba‘t, su 
http://albaath.online.fr/ . 
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spirituale–culturale  indivisibile191.  La  sua  missione,  enunciata  nei  Principi  
fondamentali,  è la riunione di tutti gli arabi in un unico stato indipendente e 
quindi  preventivamente  la  sconfitta  di  ogni  forma  di  colonialismo  e 
occupazione  -  considerate  “criminali”192.  Nei  Principi  generali si  ribadisce 
ulteriormente che il  Ba‘t non ha una politica regionale (ovvero una politica 
relativa ai singoli paesi) ma si occupa di tutelare il superiore interesse degli 
arabi  tutti193.  Alla  politica  estera  è  riservata  la  parte  quarta,  che  ribadisce  i 
concetti  già espressi  rinforzandoli:  interesse comune, lotta  al  colonialismo - 
anche economico - disconoscimento di tutti i trattati, documenti e accordi che 
portino pregiudizio alla sovranità del popolo arabo sul proprio territorio194. 
3.2 L'EVOLUZIONE DELLE RELAZIONI REGIONALI DAGLI ANNI 
SETTANTA AL 2000.
 Sebbene in seguito la sua portata sia stata notevolmente ridimensionata, 
il nazionalismo arabo rimane un asse portante del bagaglio ideologico del Ba‘t 
siriano. Storicamente all'intersezione di vie commerciali millenarie, porta fra 
Oriente  e Occidente come anche tra  Mediterraneo e Golfo Persico,  la  Siria 
contemporanea, confinando con Turchia, Iraq, Giordania, Libano e Israele, si 
trova  geograficamente  al  centro  della  regione  mediorientale.  Dopo 
l'amputazione di parte del suo territorio storico all'epoca dei mandati e la forte 
destabilizzazione interna dei primi anni d'indipendenza, parzialmente dovuta ai 
tentativi  d'ingerenza  delle  potenze  regionali195,  dagli  anni  Settanta  in  poi  – 
191  Costituzione del partito Ba‘t (17 giugno 1947), I - Principi fondamentali. Primo principio:  
Unità e libertà della nazione araba,  comma 1 e 2; le divergenze tra i  paesi  arabi,  “false e 
contingenti” dovrebbero cessare “con il risveglio della coscienza araba”; per nazione araba si  
intende il territorio situato“tra le  montagne del Tauro e di Bastakwey, il Golfo di Basra, il mare  
d'Arabia, le montagne d'Etiopia, il Sahara., l'Atlantico e il Mediterraneo” (Principi Generali, 
articolo 7).
192   Ibidem, Articolo 6, comma 1, 2. 
193 Ibidem, Art.1.
194 Ibidem, IV, La politica straniera del partito. 
195  I primi decenni della storia della Siria indipendente furono travagliati dai tentativi delle 
potenze regionali dell'epoca per prendere il controllo del paese: negli anni Quaranta rientrava 
negli obiettivi hashemiti per la costruzione di una Grande Siria comprendente anche Libano, 
Iraq, Palestina e Transgiordania sotto la guida di re Abdallah o di una “Mezzaluna Fertile” sotto 
la guida di Faysal. Negli anni Cinquanta fu minacciata dalle mire di Iraq e Turchia e ancora 
negli anni Sessanta l'unione con l'Egitto la vide praticamente cedere la propria sovranità. Il  
sostegno di Russia e Stati Uniti alle opposte fazioni in lotta per il  dominio politico interno 
esacerbò  ulteriormente  la  situazione.  Il  testo  di  riferimento  sull'argomento  è  Seale  P.,  The 
Struggle for Syria, Oxford University Press, New York, 1965; si veda anche il più recente Mufti 
M.,  Sovereign  Creations,  Pan  Arabism  and  Political  Order  in  Syria  and  Iraq,  Cornell 
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ovvero con la presidenza di Ḥāfiẓ al-Asad-   ha inizio il cammino che la porterà 
a conquistare un ruolo di primo piano fra le potenze regionali. La sua ascesa 
avviene in  un momento di  profonde trasformazioni  degli  equilibri  dell'area, 
parallelamente alla defezione dell'Egitto nei confronti della “causa araba” -e al 
conseguente  indebolimento  del  progetto  del  nazionalismo  arabo-  e  alla 
rinascita  di  un  movimento  nazionalista  palestinese  autonomo196.  Essa  si 
presenta  come  paladina  dell'anti-imperialismo  e  del  fronte  della  fermezza 
contro  Israele:  il  conflitto  tuttora  irrisolto  con  lo  stato  ebraico  riguarda  la 
rivendicazione della regione del Golan -occupata dal 1967- e la ripartizione 
delle  risorse  idriche,  in  particolare  il  lago  di  Galilea.  Il  posizionamento 
geopolitico della Siria dipende in larga misura da queste due questioni, tra loro 
interconnesse: a partire dalla Guerra d'ottobre, Israele si è adoperata per avviare 
negoziati  separati  con  i  paesi  arabi,  strategia  che  i  siriani  hanno  sempre 
avversato temendo un progressivo isolamento e il conseguente indebolimento 
delle  loro  richieste197.    Il  peso politico  regionale  della  Siria  è  cresciuto,  a 
dispetto della scarsa autonomia economica e della debolezza militare, grazie 
alla capacità di manipolare le alleanze regionali per perseguire i propri fini e 
all'utilizzo  dello  strumento  della  guerra  per  procura  attraverso  i  movimenti 
fondamentalisti di Ḥamas in Palestina ed Ḥizbollāh in Libano, ma anche alla 
protezione di movimenti autonomisti curdi in opposizione a Turchia o Iraq. Un 
esempio tipico dell'utilizzo della destabilizzazione come strumento di controllo 
è il caso del Libano, dove la Siria ha giocato a lungo -e continua a giocare, in 
una scenografia diversa- il ruolo del “pompiere piromane”, arrogandosi il ruolo 
di  protettrice  del  paese  e  al  contempo  indebolendone  le  strutture  politiche 
University Press, Ithaca, 1996. 
196 Droz Vincent Ph., L'insertion régionale de la Syrie, in Dupret, Ghazzal, Courbage, al-Dbiyat, 
La Syrie au présent. Reflets d'une société, Actes Sud, Arles, 2007, p.783.
197 Il  presidente  siriano  Ḥāfiẓ al-Asad,  criticando l’Egitto  di  Sadat  che aveva trattato ed 
ottenuto il ritiro israeliano dal Sinai ai negoziati di Camp David nel 1978, in più circostanze 
ebbe modo di ribadire che la Siria non perseguiva unicamente i propri interessi nazionali e 
che, poiché il Golan era stato perso in seguito al coinvolgimento siriano in una guerra per la 
causa palestinese,  era interessata agli  equilibri  regionali  complessivi.  Il  presidente siriano 
ebbe un atteggiamento simile anche durante i primi incoraggianti sviluppi del Processo di 
Pace agli inizi degli anni Novanta, quando dichiarò che se i palestinesi volevano giungere a 
un  accordo  separato  con  gli  israeliani,  la  Siria  non  sarebbe  “stata  al  palo”  e  avrebbe 
perseguito la realizzazione dei propri interessi nazionali con tutti  i  mezzi possibili.   Sulla 
posizione della Siria al principio del processo di pace si veda: Drysdale A., Hinnebusch R., 
Syria and the Middle East Peace Process, Council on Foreign Relations Press, New York, 
1991.
74
favorendo il frazionamento comunitario198. 
Il posizionamento regionale della Siria è stato segnato, oltre che 
dall'ostilità verso Israele, dalla rivalità con l'Iraq - di cui  teme la volontà di 
dominio regionale- e conseguentemente dall'avvicinamento all'Iran. A partire 
dalla  seconda  metà  degli  anni  Ottanta  la  dura  crisi  economica  dovuta 
all'abbassamento  del  prezzo  del  petrolio  -e  quindi  alla  diminuzione  dei 
finanziamenti  dai  paesi  del  Golfo-  nonché alla  caduta del  blocco sovietico, 
sembrano costringere la Siria a un ripensamento delle proprie posizioni. Ma se 
nei  primi  anni  Novanta  s'intravede  una  possibilità  di  riallineamento  delle 
politiche regionali e di avvicinamento agli Stati Uniti con la partecipazione alla 
coalizione anti-irachena durante l'invasione del Kuwait, essa si rivela di breve 
durata199. 
3.3 LA POLITICA ESTERA DI BAŠĀR AL-ASAD
L'ascesa al potere di Bašār al-Asad è accolta con una mescolanza di 
favore e scetticismo sul piano regionale e internazionale: favore per l'immagine 
di  riformatore  che  ha  saputo  conservare  anche  dopo  il  rientro  in  patria, 
scetticismo per la scarsa esperienza e la supposta vulnerabilità nei confronti 
delle  insidie  latenti  sia  all'interno  dell'apparato  politico  siriano  che  nelle 
geometrie variabili delle alleanze regionali. Subito prima, tra il 1999 e il 2000 i 
colloqui  di  pace  tra  Barak  e  al-Asad  padre,  mediati  dall'amministrazione 
Clinton,  sembravano prossimi al  raggiungimento di  uno storico risultato;  la 
loro interruzione, dovuta principalmente alle resistenze israeliane, pareva dover 
essere di breve durata e l'ascesa del giovane presidente ammantato di un'aura 
progressista avrebbe potuto accelerarne gli sviluppi. Il ruolo di Bašār al-Asad si 
fa  invece  sempre  più  arduo  man  mano  che  -  immediatamente  dopo  il  suo 
insediamento - sulla Siria rimbalzano una serie di  avvenimenti cruciali per 
tutto  il  Medio  Oriente.   Appena  due  mesi  sono  passati  quando  scoppia  la 
seconda Intifāḍa; quattro mesi dopo Ariel Sharon viene eletto primo ministro. 
Nel secondo anno della sua presidenza gli avvenimenti dell'11 settembre a New 
198Droz Vincent, L'insertion régionale, pp.796-797
199 Sulle  relazioni  estere  della  Siria  negli  anni  Novanta  si  veda:  Lawson  F.H.,  Domestic  
Transformations and Foreign Steadfastness in Contemporary Syria,  “Middle East Journal”, 
Vol.48, n.1 (1994), pp.47-64.  
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York,  dopo aver  scosso l'Occidente,  si  ripercuotono in Medio Oriente  nella 
forma di una nuova e più aggressiva politica americana, che culmina nel 2003 
nell'invasione dell'Iraq e nell'inclusione della Siria, assieme a Iran e Corea del 
Nord, fra gli stati “canaglia” membri di un presunto “Asse del Male”200. Infine, 
nel 2005, la Siria è costretta al ritiro dal Libano, storico prolungamento del 
proprio territorio, nonché polmone economico dell'economia informale. Orbato 
già dagli anni Novanta della rendita geopolitica su cui aveva potuto contare per 
tre decenni e recentemente del ruolo di potenza regionale, il regime siriano si 
trova a dover affrontare uno dei momenti più insidiosi della sua storia. 
 Bašār al-Asad, nel suo discorso d'insediamento auspicava un maggiore 
coinvolgimento statunitense nel processo di pace ma anche una maggiore unità 
tra  gli  stati  arabi,  in  particolare  in  campo  economico,  per  controbilanciare 
quelle che -profeticamente- aveva chiamato “pressanti sfide internazionali” e 
che si sono rivelate immediatamente più gravi delle più fosche previsioni. I 
rapporti  con  gli  Stati  Uniti  sono  andati  invece  deteriorandosi  ma  a 
controbilanciare questo deterioramento le relazioni regionali sono decisamente 
migliorate, con una distensione generale dei rapporti inter-arabi, l'adesione al 
GAFTA  (Greater  Arab  Free  Trade  Area,  paragrafo  3.7.1)  e  la  storica 
distensione dei rapporti con la Turchia, sfociati a loro volta in un accordo di 
libero  scambio  e  in  un  protocollo  per  la  gestione  partecipata  delle  risorse 
idriche (paragrafo 3.5.2).  All'ostilità degli Stati Uniti fa da contraltare anche la 
ripresa dei rapporti con la Russia, che dopo la presa di distanza dalla regione 
con  Gorbacev  ed  Eltsin,  sembra  intenzionata  a  riconquistare  il  suo  ruolo 
strategico, o per lo meno economico, nell'area.  Bašār al-Asad si reca infatti per 
la prima volta a Mosca nel 2005,  in seguito all'inasprirsi dei rapporti con gli 
Stati Uniti. In quest'occasione è pattuita la cancellazione del 73% dell'ingente 
debito accumulato dalla Siria in epoca sovietica. La Russia sembra dimostrare 
un  rinnovato  interesse  per  le  strutture  portuali  di  Tartus  e  Lattachia,  punto 
d'appoggio  della  flotta  dell'Unione  Sovietica  nel  Mediterraneo  durante  la 
guerra  fredda  e  abbandonate  dopo  il  1991:  se  l'iniziativa  si  realizzasse  si 
creerebbe una breccia nel monopolio delle coste mediorientali detenuto negli 
ultimi vent'anni dalla Sesta flotta statunitense201. Il presidente russo Medvedev 
200 Sull'argomento si veda: Cumings B., Abrahamian E., Ma'oz M., Inventare l'Asse del Male,  
Nuovi Mondi Media, San Lazzaro di Savena, 2004.
201 Tisdall S., Russia seeks its place in the sun, “The Guardian”, 17/08/2007, 
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compie a sua volta una storica visita a Damasco nel 2010, nel quadro di un 
viaggio in Medio Oriente che tocca anche Ankara. Ancora una volta non a caso 
l'incontro si è svolto pochi giorni dopo la riconferma per un ulteriore anno delle 
sanzioni economiche imposte alla Siria dagli Stati Uniti. Il presidente siriano 
tenta di fare pressioni affinché Mosca riattivi il processo di pace ma gli accordi 
presi tra i due paesi riguardano fondamentalmente l'ambito economico202.
Nel  discorso  d'insediamento,  come  anche  al  Decimo  Congresso 
Regionale del Baʻt ,  la pace con Israele viene indicata come “scelta strategica” e 
si sottolinea la necessità di aumentare il potere di contrattazione della Siria nei 
suoi  confronti203:  in realtà  il  ritiro  di  Israele  dal  Libano il  24 maggio 2000 
priva Damasco di un teatro di scontro per procura e il suo ritiro obbligato dopo 
le insinuazioni sull'omicidio Ḥarīrī abbassa ulteriormente le sue credenziali nei 
confronti di Tel Aviv (paragrafo 3.5.1).
3.4  LA  RETORICA  NEL  DISCORSO  GEOPOLITICO  DELLA 
LEADERSHIP SIRIANA
3.4.1 Qalb al-ʻurubah 
La Siria  si  è  sempre  presentata  sul  piano  regionale  come  qalb  al-
ʻurubah,  cuore battente dell'arabismo, centro di propulsione dell'unione e del 
progresso fra i popoli. Il discorso sull'arabismo si è prestato al doppio obiettivo 
della ricerca di  relazioni e alleanze che sopperissero alle fragilità interne che 
caratterizzano il  paese e del consolidamento del consenso interno.  Bašār al-
Asad fin dall'inizio del suo mandato presidenziale ha sottolineato, in assenza di 
reali convergenze politiche, l'interesse preponderante dell'aspetto economico di 
questi  legami.  Negli  ultimi  anni,  nonostante  la  stagnazione  economica  del 
paese  e  le  difficoltà  sul  piano  dei  rapporti  internazionali,  il  presidente  ha 
proposto  un'evoluzione  ulteriormente  sovradimensionata  di  quest'immagine, 
ovvero il progetto di una Siria  qalb al-Šarq,  cuore dell'Oriente, hub regionale 
infrastrutturale,  finanziario ed energetico che colleghi  Mediterraneo e Golfo 
Persico, Mar Nero e Mar Caspio.
http://www.guardian.co.uk/commentisfree/2007/aug/17/world.russia 
202 Moubayed S., Syria asks Russia to lean on Israel, “Asia Times on Line”, 14/05/2010, 
http://www.atimes.com/atimes/Middle_East/LE14Ak03.html 
203 Haddad B., Syria's curious dilemma, “Middle East Report”,  N. 236 (2005), p. 6.
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3.4.2 al-sumūd
Nella retorica del regime uno spazio d'onore è riservato al  sumūd (la 
fermezza),  nei  confronti  di  Israele  ma anche delle  ingerenze  straniere nella 
regione:  sia Ḥāfiẓ  che  Bašār  al-Asad  hanno  sempre  sottolineato  la  propria 
autonomia  e  indipendenza  da  ogni  influenza  esterna.   Bašār  al-Asad  in 
particolare,  ha  dichiarato  più  volte  la  propria  apertura  e  disponibilità  a 
riprendere i colloqui di pace con Israele per discutere il ritiro dal Golan, ma 
sono forse le difficili condizioni internazionali, la scarsa o nulla disponibilità 
d'Israele,  l'ostilità  degli  Stati  Uniti  e  la  necessità  di  rinsaldare  il  proprio 
consenso interno a spingerlo a indulgere in toni ancora più forti e accesi di 
quelli del suo predecessore: 
“Gli  israeliani  uccidono  ma  sono  gli  arabi  e  i  musulmani  a  essere 
accusati di terrorismo, anche se è risaputo che noi siamo il più antico 
popolo  semita.  Loro  calpestano  i  diritti  umani  e  noi  veniamo 
considerati disumani e primitivi. Loro criticano i nazisti di un tempo e 
applicano una forma di nazismo inusitata...”204
Razzismo e nazismo sono le accuse più spesso mosse dal presidente 
siriano ad Israele e al popolo ebraico che in occasione della storica visita del 
papa in Siria viene accusato anche dell'omicidio e delle torture di Cristo205.
3.4.3 Insiḥāb šāmil wa  kāmil
Il ritiro completo e assoluto dal Golan sulla linea del giugno 67: questa 
è la condizione da sempre posta da al-Asad padre e ora anche da Bašār al-Asad 
per accettare la pace con Israele. I siriani non sono disposti a negoziare sulla 
restituzione del territorio nazionale, chiedono al-salām muqābil al-arḍ, pace in 
cambio di terra, così come fece l'Egitto nel 1978 con il Sinai, appellandosi alla 
204  Discorso di Bašār al-Asad al summit islamico tenutosi in Qatar il 13 novembre 2000, 
visionabile sul sito del Ministero Siriano dell'Informazione,  www.moi-syria.com  
205Si veda: Ramai I.,  On the Road to Damascus: Bashar al-Asad, Israele and th Jews,Vidal 
Sasson  Center  for  the  Study  of  Antisemitism, http://sicsa.huji.ac.il/radai%20corrected.pdf, 
pp.1-2; sebbene la rappresentazione degli ebrei e dello stato d'Israele sia segnata in Siria da  
una  generale  acrimonia  e  dal  pregiudizio,  i  toni  di  al-Asad  padre  erano  decisamente  più 
morbidi: “io non provo alcuna ostilità nei confronti della religione ebraica o nei confronti degli 
ebrei. Ma gli ebrei in Israele sono qualcosa di diverso. Quegli ebrei sono il nostro nemico...” 
Ma'oz M.,  Asad, The Sphinx of Damascus: A Political Biography, Weidenfeld & Nicolson, 
New York, 1988, p.105.
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risoluzione 242 delle Nazioni Unite e all'articolo 2 della Carta delle Nazioni 
Unite.
3.4.4 Al-qutrayn al-tawʻamay
Al-qutrayn al-tawʻamayn,  le regioni gemelle,  o ancora  šaʻb wāḥid fī  
baladayn,  un  popolo  unico  in  due  paesi,  e   al-ʻalaqāt  al-mumayyizah,  le 
relazioni  speciali,  sono alcune delle  espressioni  che  dovrebbero  giustificare 
l'influenza siriana  in  Libano,  a  cui  il  regime non sembra tuttora  disposto  a 
rinunciare. 
3.5  LE RISORSE IDRICHE
L'acqua,  ancora  più  del  petrolio,  può  essere  considerata  l'elemento 
geopolitico principale per gli equilibri della regione: con l'esclusione di Turchia 
e Libano tutti gli stati del Medio Oriente sono afflitti da gravi carenze idriche e 
le  tendenze  demografiche  in  corso  accentueranno  sicuramente  negli  anni  a 
venire una situazione già tuttora precaria. Attraversando inoltre i fiumi storici 
più stati, lo sfruttamento dei bacini ha creato e crea  attriti che possono sfociare 
in pericolosi contenziosi internazionali. 
La Siria è stata sottoposta in questo principio degli anni Duemila a un 
notevole stress idrico, di cui la prolungata siccità nella Ğazīra206 è solo l'effetto 
più evidente; la disponibilità d'acqua nel paese è cominciata a diminuire già 
verso la fine degli anni Ottanta, quando in Turchia si cominciò ad utilizzare il 
bacino artificiale creato a valle della diga Atatürk. Essendo stato per anni il 
progresso agricolo uno dei capisaldi della retorica del regime e la questione 
dell'acqua particolarmente sensibile, il reperimento di dati certi riguardo alla 
disponibilità idrica del paese risulta impossibile.  In mancanza di cifre ufficiali 
citiamo i dati di Daoudy, che stima la quota d'acqua disponibile per persona a 
1.791 m3 nel 1995 e 1.249 m3 nel 2000207 e quelli più pessimistici di Mutin, che 
abbassa la quota a 997 m3 nel 1997208, ponendola già al di sotto dei 1000 m3 
considerati universalmente la soglia della penuria d'acqua. Incrociando i dati 
206 Si veda il cap. I.
207 Daoudy M.,Les politiques de l'eau en Syrie: réalisations et obstacles, in Dupret, Courbage, 
Ghazzal, al-Dbyat, La Syrie, p.607.
208 Mutin G, L'eau dans le monde arabe, Ellipses, Paris, 2000, p.78.
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forniti dal Ministero dell'Agricoltura sulle risorse idriche nel 2001 con quelli 
del  censimento  del  2004,  Balanche  stima  la  disponibilità  d'acqua  nel  2008 
intorno a 900 m3 e -in base ai trend demografici attuali- a 500 m3 nel 2020209. 
Gli  studi  ambientali,  oltre  a  quelli  geopolitici,  pongono  ormai  da 
decenni  la  questione  dell'acqua  e  dell'incidenza  dei  cambiamenti  climatici 
dell'area fra la maggiori criticità del pianeta. I paragrafi seguenti presentano i 
tre maggiori bacini idrogeologici della Siria: il Lago di Galilea e le colline del 
Golan, il Tigri e l’Eufrate, il Giordano e lo Yarmuk e le relazioni politiche che 
ne condizionano lo sfruttamento. 
                        3.5.1 Il lago di Tiberiade e la questione del Golan 
La contrapposizione Siria-Israele è stata regolata, fin dalla fondazione 
dello  stato  ebraico,  dalla  ripartizione  delle  risorse  idriche.  Il  piano  di 
spartizione della Palestina stilato dall’ONU nel 1947 assegnava infatti a Israele 
le principali riserve idriche della regione, incluso l’intero Lago di Tiberiade. 
Veniva così contraddetta la regola consuetudinaria del diritto internazionale che 
prevede per i bacini di  confine il tracciato di una linea mediana che divide 
equamente le risorse presenti tra gli stati rivieraschi210. Durante la guerra del 
1948 la Siria conquistò la sponda nord-est del lago e negli anni Sessanta,  in 
accordo con la Giordania, tentò di realizzare un progetto per deviare le acque 
del Giordano, affluente del lago, ma il piano rimase fondamentalmente sulla 
carta per mancanza di finanziamenti e per l'intervento israeliano, che già dal 
1964 aveva reso operativo il Water National Carrier, una rete che attraversa e 
fornisce tutto il territorio nazionale211; le controversie sull'utilizzo delle risorse 
209 Balanche F., La pénurie d'eau en Syrie: compromis géopolitiques et tensions internes, 
“Maghreb-Machrek”, 196 (2008), p.2 .
210La  questione  fu  regolata  prima  ancora  dal  tracciato  dei  confini  fra  Siria  e  Palestina 
concordato  nel  1923  fra  le  potenze  mandatarie.  In  quest'occasione  furono  assegnati  alla 
Palestina  -ma  già  con  forti  pressioni  della  comunità  ebraica-  l'intero  lago  di  Tiberiade,  
entrambe le rive del Giordano (che segna il confine tra i due stati), il lago Hula, la sorgente del 
Dan e parte del fiume Yarmuk. Biger G.,  The Boundaries of Modern Palestine 1840-1947, 
Routledge,  Abingdon-New  York,  2004,  p.130;  Secondo  il  trattato  franco-inglese  la  Siria 
conservava  i  diritti  allo  sfruttamento  delle  acque  Agreement  between  His  Majesty's  
Government and the French Government respecting the Boundary Line between Syria and  
Palestine  from  the  Mediterranean  to  El  Hámmé,  Treaty  Series  No.  13  (1923),  p.7, 
http://untreaty.un.org/unts/60001_120000/20/29/00039450. 
211 Fischhendler  I.,   When  Ambiguity  in  Treaty  Design  Becomes  Destructive:  A  Study  of  
Transboundary  Water,  “Global  Environmental  Politics”,  V.8,  N.1  (2008), 
http://muse.jhu.edu/journals/global_environmental_politics/v008/8.1fischhendler.html, p.123.
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idriche furono alla base della Guerra dei sei giorni, durante la quale la Siria 
perse la regione strategica del Golan, assegnatale da Francia e Inghilterra in 
seguito agli accordi del 1923212. 
La regione del Golan ha un'estensione di circa 1.800 km2, di cui 1.200 
sono de jure appartenenti alla Siria ma de facto amministrati da Israele, che li 
ha annessi unilateralmente al proprio territorio nel 1981. In seguito al conflitto 
del 1973 Israele ha reso alla Siria la cittadina di al-Quneitra, diventata da allora 
un museo a cielo aperto, una città fantasma a imperitura memoria della ferocia 
del  nemico.  Dal  1974  sul  Golan  è  schierata  una  forza  d'interposizione 
dell'ONU. La sua importanza è senz'altro strategica: situato a un'altezza media 
di oltre 1000 metri esso è chiuso a nord dalla catena dell'Anti Libano e dal 
monte  Hermon,  che  con  i  suoi  2.800  metri  è  un  punto  d'osservazione 
privilegiato su tutta l'area, a ovest domina la valle dell'Hawran in Siria, e a est 
la valle di Galilea in Israele.  Chi domina il  Golan può dunque avere facile 
accesso a Damasco (distante circa cinquanta chilometri) o colpire Israele. Ma il 
Golan è anche e soprattutto  la regione più ricca d'acqua d'Israele poiché vi 
scorrono tutti gli affluenti della riva orientale del Lago di Tiberiade e inoltre 
contiene le sorgente del Banias e del Dan, fra i maggiori affluenti del Giordano. 
Attualmente, circa il 30% delle forniture idriche  israeliane proviene dal 
lago di Tiberiade e un altro 33% dalle colline del Golan, che lo fiancheggiano a 
est213. 
  Per  Israele  il  Golan  riveste  una  forte  valenza  simbolica  legata  agli 
ideali  sionisti  e  costituisce  una  fonte  di  reddito  non  trascurabile  grazie  ai 
consistenti  investimenti  fatti  nell’area  nel  corso  degli  ultimi  decenni. 
Attualmente,  degli  oltre  cento  villaggi  siriani  che  un  tempo  animavano 
l'altopiano non è rimasto quasi nulla; nei quattro villaggi drusi storici vivono 
212 Gli accordi sui confini fra mandato francese e inglese furono definiti successivamente alla 
conferenza  di  San  Remo  e  vennero  ufficializzati  dai  due  governi  nel  marzo  1923;  essi 
prevedevano l'assegnazione del Golan, assieme alla sorgente dei fiumi  Banias e Wazzani alla  
Siria sotto mandato francese, il territorio delle sorgenti del Dan e di Tel Dan, come anche del 
Lago di Galilea alla Palestina sotto mandato britannico. Franco-British Convention on Certain  
Points Connected with the Mandates for Syria and the Lebanon, Palestine and Mesopotamia, 
firmato il  23 dicembre 1920; il  testo è consultabile in  “American Journal  of International 
Law,” V. 16, N. 3 (1922), pp. 122–126. 
213 In particolare, 300 milioni di metri cubi d’acqua provengono da fonti o riserve sotterranee 
situate nelle colline del Golan che altrimenti servirebbero ad alimentare il bacino del Giordano 
e almeno 500 milioni dai corsi dell’Hatsbani, del Dan e del Banias, le cui fonti sono situate 
nella  parte  settentrionale  del  Golan.  Graham E.,  What  price  for  the  Golan,  “Middle  East 
Information Network”, 2004, www.mideastinfo.com/archive/paper3.htm. 
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circa 20.000 abitanti214 e dal 1967 si sono insediate nella regione 32 comunità 
ebraiche  con  una  popolazione  di  circa  18.000  unità:  il  governo  israeliano 
incoraggia  tuttora  i  propri  cittadini  con  sostanziosi  incentivi  economici  a 
trasferirsi  nell'area,  denominata  “Giardino  d'Israele”215 per  la  sua  ricchezza 
d'acque.  Dal  1967,  nel  Golan  sono  stati  messi  a  coltura  oltre  8.000  ettari, 
46.000  sono  stati  riconvertiti  a  pascoli  per  animali,  oltre  2.500  destinati  a 
vigneti  e  frutteti.  Nella  regione  si  allevano  15.000  capi  di  bestiame  e  si 
producono  12.000  tonnellate  di  carne  all’anno.  Il  Golan  attira  inoltre 
mediamente 1.700.000 turisti  all'anno216,  ma soprattutto,  la   sua restituzione 
provocherebbe una crisi idrica notevole, sicuramente la fine dell'irrigazione del 
deserto del Negev217.  Il  governo israeliano ha sempre sottolineato le proprie 
esigenze di  sicurezza, accusando la Siria d'inaffidabilità, in particolare per i 
finanziamenti a Ḥizbollāh in Libano e alle frange più estremiste della resistenza 
palestinese. In mancanza di un definitivo accordo di pace esteso a tutta l’area, 
gli  israeliani  sostengono  la  necessità  di  mantenere  una  buffer  zone che  li 
preservi da ipotetiche invasioni da parte degli stati confinanti. In quest’ottica, 
dal  1967,  queste  alture  sono  state  trasformate  progressivamente  in  un 
avamposto militare israeliano, usato per controllare il confine settentrionale, le 
manovre militari siriane e sostenere logisticamente le invasioni del Libano218.
Gli accordi di Oslo del 1993 avevano colto di sorpresa la Siria: al-Asad 
li  considerava  profondamente  iniqui  per  i  palestinesi  ma  soprattutto  essi 
rappresentavano l'ennesima defezione del fronte arabo nei confronti d'Israele e 
un  ulteriore  indebolimento  della  posizione  regionale  della  Siria  e  delle  sue 
rivendicazioni territoriali. Dal 1993 al 1994 ci furono ad ogni modo frequenti 
214 al  momento  dell'annessione  la  maggioranza  di  essi  rifiutò  di  assumere  la  cittadinanza 
siriana. Ora possono muoversi all'interno del territorio israeliano  ma non ricongiungersi  ai  
propri  parenti  in  Siria;  sul  documento  d'identità  non  è  indicata  alcuna  cittadinanza,  solo 
l'appartenenza confessionale, Trombetta L., Le alture del Golan, Dossier AKI Crisis Today, 28 
febbraio  2005,  http://catalogo.casd.difesa.it/GEIDEFile/doss_golan_28_02.PDF?
Archive=191920291910&File=doss_golan_28_02_PDF , p.9
215 Si veda il sito governativo:  http://english.golan.org.il/ 
216 Graham E., What price for the Golan.  
217 Ayeb  H.. Le  Bassin  du  Jourdain  dans  le  conflit  israélo-arabe.  Centre  d’Etudes  et  de 
Recherches sur le Moyen-Orient Contemporain, Beirut, 1993, p. 19. 
218 Il  10 giugno del 1992, il  primo ministro laburista israeliano, premio Nobel per la pace,  
Rabin, in un discorso indirizzato agli  abitanti  del Golan ebbe a dire:  “Le parole non sono 
sufficienti per quanto riguarda il Golan. Dobbiamo trasformarle in azioni…Il ritiro dal Golan è 
impensabile anche in tempi di pace. Considerare il ritiro israeliano dal Golan significherebbe 
dimenticare la  sicurezza nazionale…E voi residenti, che avete fatto del Golan quello che è,  
avete tutto il mio rispetto”. Rabin Y., Discorso agli abitanti delle alture del Golan, 10 giugno 
1992, citato in  http://www.golan.org.il/vip.html (in ebraico).
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contatti  tra la presidenza israeliana e quella siriana.  Il  3 agosto 1993 Rabin 
contattò il segretario di Stato americano Warren Christopher, annunciando la 
disponibilità d'Israele al ritiro completo dalle alture del Golan; ulteriori contatti 
confermarono ai siriani che Rabin intendesse riferirsi alla linea di confine del 
giugno  1967219.  Ma  la  morte  del  primo  ministro  israeliano  e  la  successiva 
elezione di Benjamin Netanyahu bloccarono la prosecuzione delle trattative. 
La  ripresa  dei  colloqui  di  pace  alla  fine  del  mandato  del  presidente 
statunitense Clinton coinvolse direttamente anche la Siria: tra il dicembre del 
1999 e il gennaio del 2000 il ministro degli Esteri siriano Farūk al-Šarāʻ e il 
primo ministro  israeliano  Ehud  Barak  s'incontrarono  a  Washington  e  poi  a 
Shepherdstown ma senza raggiungere un accordo sulla linea di confine, che per 
i siriani doveva essere quella del giugno 1967, con accesso quindi alle acque 
del lago di Tiberiade. Il presidente al-Asad partecipò direttamente alle trattative 
recandosi nel febbraio 2000 a Ginevra per incontrare Clinton, ma qui la linea di 
confine “concordata” si  rivelò essere quella  della  spartizione del  1923,  con 
entrambe le rive del Giordano assegnate a Israele e nessun accesso o possibilità 
di sfruttamento del lago di Tiberiade220. In aprile il governo israeliano confermò 
le proprie intenzioni ritirando la sospensione dei nuovi insediamenti sul Golan. 
Tra  il  2004 e il  2006,  secondo il  quotidiano israeliano “Ha'retz”,  vi 
sarebbero state ulteriori trattative segrete fra i sue stati: la  soluzione proposta 
sarebbe stata  quella  di  creare  sull'altipiano un grande “parco  internazionale 
della pace” , sorta di buffer zone attorno al lago di Tiberiade, sotto l'egida delle 
Nazioni Unite221.  Israele avrebbe conservato il controllo del lago di Tiberiade e 
delle acque del Giordano e in cambio si sarebbe ritirato sulla linea del confine 
del 4 giugno 1967, come richiesto dai siriani. Anche in quest'occasione vi è 
conflitto sulla gestione delle acque e sui tempi del ritiro israeliano ma, sempre 
secondo “Ha'aretz”, le trattative si sarebbero arenate definitivamente quando 
Israele rifiutò la richiesta siriana di passare i colloqui ad un livello ufficiale 222.
219 Sul cosiddetto “lascito di Rabin” si veda: Swisher C.E, The Truth About Camp David. The 
Untold Story about the Collapse of the Middle East Peace Process, Nation Books, New York, 
2004, pp.63-65.
220 Ibidem, p.100.
221 Per il testo completo dell'accordo: 
http://www.haaretz.com/news/israeli-syrian-representatives-reach-secret-
understandings-1.210158.
222 Eldar A., Israeli Syrian representitives reach secret understandings, “Haaretz”, 16/01/07, 
http://www.haaretz.com/news/israeli-syrian-representatives-reach-secret-understandings-
1.210158 
83
 L'ultimo tentativo di giungere a una soluzione della questione sono i 
colloqui mediati dalla Turchia nel 2008, falliti dopo soli quattro incontri per il 
deteriorarsi dei rapporti diplomatici fra Ankara e Tel Aviv. 
Per  la  Siria  l'atteggiamento  di  “fermezza”  nei  confronti  d'Israele 
definisce,  come  già  ricordato,  il  proprio  ruolo  nell’area  rispetto  ai  paesi 
circostanti  ed  è  inoltre  un'importante  fonte  di  credibilità  del  potere  nei 
confronti  dell’opinione  pubblica  interna.  I  siriani  hanno  trasformato  la 
restituzione del Golan in una questione di orgoglio nazionale, insistendo sulla 
violazione  del  diritto  internazionale  da  parte  israeliana  e  sull’inerzia 
dell’Occidente,,  ridimensionando  invece  l'argomentazione  della  sicurezza 
territoriale israeliana sostenendo che la tecnologia missilistica attuale  riduce 
considerevolmente il ruolo strategico del Golan223. Per Israele la pace con la 
Siria potrebbe significare la fine del sostegno siriano a Ḥamas e a Ḥizbollāh 
nonché dell'alleanza tra Damasco e Teheran, acerrima nemica di Tel Aviv. Ma il 
rafforzamento della presenza statunitense nella regione, l'evidente ostilità nei 
confronti  di  Siria  e  Iran,  fondamentalmente  immutata  in  questi  primi  anni 
dell'amministrazione  Obama,  hanno  forse  reso  la  questione  meno  urgente, 
mentre il mantenimento del controllo delle risorse idriche risulta vitale in un 
momento in cui il paese starebbe attraversando un momento di stress idrico 
particolarmente intenso224.  In questo momento i più interessati a riprendere le 
trattative  sembrerebbero  i  siriani,  che  hanno  cercato  più  volte  l'appoggio 
statunitense e in alternativa quello russo. Il governo israeliano sembra invece 
poco  propenso  a  riprendere  le  trattative:  la  precondizione  israeliana  per  la 
ripresa dei colloqui è infatti l'assenza di precondizioni della controparte, che si 
traduce  nell'indisponibilità  a  ritirarsi  nei  confini  del  4  giugno  1967,  unica 
condizione posta dalla Siria.  Recentemente inoltre la Knesset ha approvato “la 
223 Su questo aspetto si sono espressi a più riprese anche numerosi esperti israeliani. Uno di 
questi è stato Ze'ev Maoz, direttore del Centro di Studi Strategici di Jaffa dell’Università di  
Tel Aviv che in più occasioni ha ribadito come l’argomentazione della sicurezza nazionale 
israeliana  per  giustificare  l’occupazione del  Golan  siriano sia  “assurda”.  In  un'  intervista 
rilasciata  nel  1996 dichiarò:  “Stiamo semplicemente trasferendo la Galilea nel  Golan e il 
problema di difendere la Galilea oggi sarà come difendere gli abitanti del Golan domani”.  
Sull’argomento si rimanda a Gotowicki S. H., Considering a US military force on the Golan:  
confronting the hyperbole,  paranoia, hysteria,  and agendas,  United States Army Foreign 
Military  Studies  Office,  Fort  Leavenworth,  08/05/1996,   pp.  8-12, 
www.army.mil/fmso/geo/pubs/golan.htm.
224 Shuval H., Meeting vital human needs: Equitable resolution of conflicts over shared water  
resources of Israelis and Palestinians,   in   Shuval H. e Dweik H. (Eds),  Israeli-Palestinian 
water issues – from conflict to cooperation,  Springer, Berlin, 2007, p. 3. 
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legge  del  ritiro”,  su  proposta  di  un  deputato  del  Likud.  Essa  prevede  che 
qualsiasi “cessione territoriale” a uno stato arabo debba essere approvata dai 
due  terzi  del  Parlamento  o,  in  alternativa,  da  un  referendum popolare.  Gli 
osservatori internazionali l'hanno interpretata come una possibile via d'uscita 
costruita  dal  governo  israeliano  nel  caso  in  cui  ricevesse  pressioni 
internazionali,  in  particolare  statunitensi,  per  giungere  alla  risoluzione  del 
conflitto225. 
3.5.2 Il bacino del Tigri e dell'Eufrate e le relazioni fra Siria e Turchia.
La gestione del bacino del Tigri e dell'Eufrate è anch'essa al centro di 
conflitti fra i paesi interessati, in questo caso Iraq, Turchia e Siria. Entrambi i 
fiumi  nascono  in  territorio  turco  e  sono  soggetti  a  rilevanti  mutamenti 
stagionali e annuali, con piene improvvise -causa di devastanti inondazioni- e 
momenti d'importante riduzione del flusso226.  A causa della mancanza di dati 
sistematici riguardanti l'idrologia dei due fiumi e della scarsa collaborazione fra 
i paesi interessati, le opere costruite lungo il loro corso per arginarne e metterne 
a  frutto  il  flusso,  non  tengono  conto  dei  cambiamenti  ambientali  che  si 
potranno  produrre  nel  lungo  periodo  e  hanno  sempre  risposto  ad  esigenze 
nazionali,  senza  considerare  il  problema  in  una  prospettiva  complessa.  La 
Turchia inoltre controlla l'alto corso di entrambi i fiumi, sfruttandolo sia ad uso 
agricolo che di produzione elettrica e in passato non si è dimostrata disponibile 
a discuterne l'utilizzo. Il progetto di più grande impatto per tutta la regione è il 
Güneydoğu  Anadolu  Projesi  (GAP)  227imponente  piano  di  sviluppo 
dell'Anatolia  sud  orientale228 e  al  contempo  strumento  di  controllo  e 
225 Per il quotidiano siriano “al-Tawra” si tratta dell'ennesima prova della malafede d'Israele, 
del mancato riconoscimento delle risoluzioni 242 e 338 dell'ONU e quindi del principio “terra 
in cambio di pace”, Qirār al-Knissīt marfūd ğumlatan wa tafṣīlan...wa ʻauda al-Ğūlān asās al-
salām,  “al-Tawra”,  24/11/2010,  http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?
FileName=47360581320101124020254 
226 Al Khatib N., Review of Evolving Water Demands and Nationals Development Options in 
Howell M., Allan J.A. (Eds), The Nile: Sharing a Scarce Resource, University Press of the 
London School of Oriental and African Studies, London, 1990, pp. 181-192.
227 Si veda il sito (governativo) del progetto: http://www.gap.gov.tr.
228 Si  tratta  di  un'area  di  oltre  70.000  kmq,  l'Alta  Mesopotamia,  pari  al  9,5%  dell'intera  
superficie nazionale, con una popolazione di oltre nove milioni di abitanti in gran parte dediti 
all'agricoltura, comprendente sei province (Adiyaman, Batman, Diyarbakir, Gaziantep, Kilis, 
Mardin,  Siirt,  Sanliurfa e Sirnak) situate lungo la frontiera siriano irachena e in gran parte 
abitate da popolazione curde. Il completamento dell'intero sistema, che prevede 22 dighe, 25 
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integrazione della popolazione curda nello spazio nazionale.
La  realizzazione  di  quest'opera,  che  riduce  drasticamente  la  portata 
dell'Eufrate  e  del  Tigri  in  territorio  siriano  e  iracheno,  ha  aggravato 
ulteriormente il contesto geopolitico regionale, già segnato da attriti riguardanti 
i  confini229 e  la  gestione del  “problema” curdo.  La  Turchia controlla  infatti 
l'88% della portata dell'Eufrate e il 40% di quella del Tigri; la Siria controlla il 
12%  della  portata  dell'Eufrate,  da  cui  dipende  il  60%  del  suo  potenziale 
elettrico (attraverso la diga della Rivoluzione), mentre il 51% della portata del 
Tigri  è  detenuta  dall'Iraq230.  A progetto  ultimato  il  flusso  d'acqua  potrebbe 
essere ridotto del 40% verso la Siria e addirittura dell'80% verso l'Iraq231. Un 
primo esempio delle potenzialità di controllo turche sulle riserve idriche della 
regione si verificò nel gennaio del 1990, quando il  corso dell'Eufrate venne 
interrotto  per  un  mese  in  seguito  alla  decisione  turca  di  riempire  il  suo 
serbatoio  più  capiente.  La  disponibilità  d'acqua  della  Siria,  nell'occasione, 
diminuì del 75%, costringendo il governo a forti razionamenti in molte città, 
l'Iraq dichiarò di aver subito ingenti danni economici a causa della decisione 
del governo turco232. 
Il  progetto  turco  nell'Anatolia  sud  orientale  implica  una  serie 
d’incertezze politiche anche in ambito interno: il suo successo in termini di 
produttività  dipenderà  necessariamente  dalla  realizzazione  di  una  riforma 
agricola adeguata che permetta un'irrigazione ed uno sfruttamento razionale dei 
terreni.  Il  sistema agricolo  della  regione  infatti  è  dominato  da  una  ristretta 
cerchia di latifondisti curdi con legami con le proprie comunità di appartenenza 
in Siria ed Iraq, mentre il 20% della popolazione è costituito da contadini senza 
impianti d'irrigazione, 19 centrali idroelettriche e sette aeroporti inizialmente previsto per il  
2001, è ancora lontano dall'essere completato. Il progetto dovrebbe tradursi in un aumento del 
70% della produzione energetica turca e in un'estensione dagli attuali 1,7 a 3,2 milioni di ettari 
di terre irrigabili. Il costo è stato stimato intorno ai 32 miliardi di dollati. Al momento sono  
stati investiti circa 23 miliardi di dollari, con la realizzazione di 14 dighe e 9 centrali. 
229 La Siria ufficialmente rivendica come proprio territorio la regione di Antiochia, ceduta dalla 
Francia alla Turchia nel 1939, al tempo del mandato, per impedire alla Turchia di allinearsi 
con le potenze dell'Asse. 
230 Mutin G, Enjeaux pour l'eau dans le pays riverains de rive Sud, testo presentato alla 
Conferenza “Le partenariat Euro-Méditerranéen, le processus de Barcelone : Nouvelles 
perspectives”, IEP-Lyon, 14/12/2001, consultabilte su http://hal.archives-
ouvertes.fr/docs/00/36/15/40/PDF/Mutin3.pdf, p.11.
231 Kaplakaian J., Identity, conflict and cooperation in international river systems, Ashgate, 
London, 2004,  p.105.
232Sull'argomento si  veda Mutin G.,  Le partage de l'eau entre la Turkie,  l'Iraq et  la Syrie,  
CNRS, Paris, 2005.
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terra, sottopagati e precari. L'intero sistema, piuttosto sofisticato, richiede una 
manutenzione attenta e costante, dal momento che comprende un'area con oltre 
236  centri  urbani  e  numerosi  siti  archeologici  che  rischierebbero  di  essere 
inondati. È  indicativo considerare che la costruzione della diga di Ataturk -il 
perno dell'intero sistema- terminata nel 1990, è stata più volte interrotta per 
mancanza  di  capitali  e  nel  1988  fu  pericolosamente  minacciata  da  piene 
improvvise, non contenute da altre due dighe poco distanti, quella di Karakaya 
e di Keban233. La difficoltà a reperire i finanziamenti necessari per ultimare il 
progetto  turco  sono  sintomatiche  delle  reticenze  da  parte  della  comunità 
internazionale  a  impegnarsi  in  un'impresa  che  suscita  notevoli  tensioni 
politiche  e  non  prevede  ancora  accordi  ufficiali  con  gli  altri  due  paesi 
rivieraschi della regione. La stessa Banca Mondiale ha rifiutato di finanziare il 
progetto,  poiché esso  viola la  normativa internazionale riguardo all'utilizzo 
delle acque. La Turchia infatti rifiuta lo statuto internazionale dei due fiumi e, 
considerandoli  semplicemente  fiumi  transfrontalieri,  non  tiene  conto  delle 
esigenze dei paesi a valle.  Per ciò che concerne la Siria, la ridotta produttività 
industriale,  l'esaurimento  prossimo  delle  risorse  petrolifere  e  la  forte 
dipendenza del paese dal settore agricolo, attribuiscono alle acque del Tigri e 
dell'Eufrate  un  valore  cruciale.  Le  terre  agricole  sono  stimate  intorno  ai  6 
milioni di ettari,  pari ad un terzo della superficie complessiva nazionale. Di 
queste, quelle attualmente sfruttate sono circa il 90%, di cui meno del 30% 
viene  irrigato,  per  lo  più  con  metodi  obsoleti  e  dispersivi.  Alla  Diga  della 
Rivoluzione,  realizzazione  simbolo  del  regime,  terminata  nel  1978,  si  sono 
aggiunte negli  anni altre 68 dighe: al momento, stante il  prelievo massiccio 
d'acqua della Turchia a monte e gli accordi con l'Iraq a valle,  non ci sono 
progetti  ulteriori  di  sbarramento  sul  corso  dei  due  fiumi.  Lo  sfruttamento 
eccessivo  e  inappropriato  dei  terreni,  metodi  d'irrigazione  obsoleti  e 
salinizzazione  stanno  inoltre  riducendo  considerevolmente  l'estensione  delle 
terre  fertili.  Il  governo ha messo  in  opera,  a  partire  dal  2001,  una serie  di 
iniziative per contrastare queste criticità: ha chiuso migliaia di pozzi illegali, 
proibito  la  coltivazione  della  steppa  semi-arida234 e  obbligato  i  contadini  a 
233 Si veda: Yuksel I., Southeastern Anatolia Project (GAP) For Irrigation and Hydroelectric  
Power in Turkey, “Energy, Exploration & Exploitation”, V.24, N.4 (2006), pp.361-370. 
234 Al Dbiyat M., Debaine F.,  Jaubert R., Transformation des régions cultivées : différenciation  
des exploitations et extension de l’irrigation, in Geyer B., Jaubert R.,  Les marges arides du 
croissant fertile: peuplements, exploitation et contrôle des ressources en Syrie du Nord, Maison 
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dotarsi  di  sistemi  d'irrigazione  moderni  nell'arco  di  quattro  anni.  Grazie  a 
questi misure l'estensione delle terre irrigate è diminuita dai 1.439.000 ettari 
del 2004 ai 1.238.300 del 2009 mentre il rinnovamento dei sistemi d'irrigazione 
procede ancora molto lentamente235.
La  posizione  dominante  della  Turchia  nella  gestione  dell'acqua  del 
bacino  Tigri-Eufrate  costituisce  una  vera  e  propria  arma  geopolitica  nei 
confronti di Siria e Iraq: a progetto ultimato quest'ultimo paese potrebbe infatti 
vedersi obbligato ad abbandonare la coltivazione dell'alta valle dell'Eufrate in 
ragione  della  diminuzione  del  flusso  idrico236;  per  quanto  riguarda  la  Siria 
all'arma dell'acqua è stata contrapposta quella del sostegno al PKK. Nella lunga 
crisi turco-siriana degli anni Ottanta-Novanta acqua e PKK sono stati le merci 
di scambio messe sul piatto dei negoziati. Nel 1987 i due paesi sembravano 
aver trovato un accordo, la Siria spinta dalla minaccia della siccità, la Turchia 
dalla  forza  crescente  acquisita  dal  PKK  andato  fuori  controllo  grazie 
all'appoggio siriano e al conflitto Iran-Iraq.  Secondo l'intesa, la Siria avrebbe 
dovuto espellere i membri del partito turco dal proprio territorio (e dalla valle 
della  Bekaa  in  Libano,  sotto  controllo  siriano)  in  cambio  di  un afflusso  di 
500m3 giornalieri dall'Eufrate, il 58% dei quali sarebbe dovuto defluire verso 
l'Iraq237. Gli accordi non sono stati rispettati e in seguito sono stati più volte 
rimessi in discussione fino alla crisi dell'ottobre 1998, quando Ankara schierò 
sulla  frontiera  siriana  10.000  soldati  e  altrettanti  penetrano  nel  Kurdistan 
iracheno per colpire le basi del PKK. La Siria fu costretta a espellere il leader 
del  partito  curdo Öcalan  e  3.000 guerriglieri  dai  suoi  confini;  in  novembre 
20.000 soldati turchi invasero il Kurdistan iracheno per distruggere le basi del 
PKK238.
Le prospettive più interessanti concernenti la gestione del bacino Tigri-
Eufrate  riguardano  la  funzione  integrata  che  le  dighe  di  tutti  e  tre  i  paesi 
potrebbero svolgere per regolare la portata idrica dei due fiumi. Tra il 1988 ed 
il 1989, ad esempio, si verificò nella regione la siccità più grave degli ultimi 
de l'Orient Méditerranéen, Lyon, 2006, pp. 167-187.
235 Dati: Central Bureau of Statistics, Yearbook 2010, Agriculture, 
http://www.cbssyr.org/yearbook/2010/chapter4-EN.htm.
236  Kaplakian, Identity, conflict and cooperation, p.111. 
237 Alacam F., Turkish-Syrian Relations, “Turkish Review of Middle East Studies”, V. 8 (1994-
95), pp. 1-18. 
238 Galletti M., Storia dei curdi, Jouvence, Roma, 1999, pp.132-133.
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cinquant'anni e il corso di Tigri ed Eufrate fu stabilizzato grazie ai serbatoi di 
Keban e Karakaya.  Allo stesso modo, piene improvvise potrebbero venire a 
loro volta attenuate dai serbatoi presenti in Siria ed Iraq, che in questo modo 
avrebbero  la  possibilità  di  creare  riserve  d'acqua  consistenti  da  distribuire 
durante il corso dell'anno. Il valore strategico che la Turchia attribuisce alla 
produzione  energetica  nell'Anatolia  sud orientale  potrebbe essere  condiviso, 
grazie a importazioni agevolate, da Siria ed Iraq, intenzionati ad aumentare il 
proprio potenziale  idroelettrico.  Un piano così  articolato richiederebbe però 
uno scenario geopolitico pacificato, una progressiva integrazione economica, 
collaborazione reciproca e costante. La Turchia, in più occasioni, si è dichiarata 
disposta alla trattativa e, almeno apparentemente, si è sforzata di interpretare il 
ruolo di  mediatrice nella  regione.  La progressiva distensione delle  relazioni 
siro-turche  negli  anni  2000 fa  ben sperare  in  questo  senso.  Sebbene alcuni 
motivi di attrito permangano, i due stati si sono avvicinati nell'ultimo decennio, 
con l'ascesa al potere dell'AKP di Erdogan e il rifiuto della Turchia di unirsi 
alla coalizione che ha invaso l'Iraq nel 2003. Nel 2004 Erdogan e Bašār al-
Asad hanno firmato un trattato di libero scambio239, durante la sua visita ad 
Ankara nello stesso anno, la prima di un presidente siriano nella capitale turca, 
al-Asad ha inoltre  implicitamente rinunciato alla  rivendicazione dei  territori 
della  provincia  dell'Hatay,  accettando  la  proposta  di  aprire  un  ufficio 
commerciale  siriano  nel  capoluogo  Antiochia240.  Nel  2008  la  Turchia  si  è 
proposta  come  mediatrice  fra  Siria  e  Israele  per  risolvere  la  questione  del 
Golan241, nel 2009 si sono svolte al confine turco-siriano esercitazioni militari 
congiunte e  l'obbligo del  visto è stato soppresso tra  i  due stati.  Ancora nel 
2009, è stato firmato un memorandum d'intesa per la gestione congiunta delle 
risorse idriche, che prevede la costruzione di una diga sull'Oronte (la “Diga 
dell'amicizia”),  in  territorio  turco  ma  nei  pressi  del  confine  siriano.  Essa 
239 The  Association  Agreement  Establishing  a  Free  Trade  Area  between  the  Syrian  Arab  
Republic  and  the  Republic  of  Turkey,  http://www.worldtradelaw.net/ 
fta/agreements/SyrTurFTA.pdf.
240 al-Asad aveva inoltre apposto la propria firma su documenti  che fanno riferimento alla 
Turchia “nei  suoi  confini  attuali”,  Lawson F.H.,  The Beginning of  a  Beautiful  Friendship:  
Syrian-Turkish relations since 1998, in Lawson F.H., Demistifying Syria, Saqi, London, 2009, 
p.190.
241 La mediazione è fallita dopo quattro incontri, in seguito alle dichiarazioni del presidente 
turco che definivano la condotta di Israele a Gaza “un crimine contro l'umanità”. Turkish PM 
Erdogan  slams  Israel,  “Hurriyet”,  28/04/2009,  http://www.hurriyet.com.tr/ 
english/domestic/10659399.asp?scr=1 
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dovrebbe  garantire  l'irrigazione  di  10.000  ettari  di  terreni  agricoli 
transfrontalieri  e  la  produzione  di  16  milioni  di  KW/h  annui,  da  sfruttare 
equamente tra i due stati, e dovrebbe inoltre proteggere i territori turchi dalle 
non infrequenti inondazioni242. 
È  chiaro  che  non tutti  i  contenziosi  tra  i  due  stati  possono definirsi 
risolti  e che,  nonostante il  risalto dato dai mezzi d'informazione siriani agli 
accordi  raggiunti  fin'ora,  il  problema  dell'acqua  e  della  gestione  del  GAP 
rimane  tutt'ora  attuale.  É  altrettanto  evidente  che  dall'ascesa  al  potere  di 
Erdogan e dell'AKP in Turchia l'asse Turchia-Israele è apparso meno saldo: 
l'avvicinamento della  Turchia  alla  Siria  è  avvenuto  infatti  parallelamente  al 
raffreddamento dei rapporti tra Ankara e Tel Aviv. Essi si sono deteriorati 
− in parte per una questione di consenso interno: l'opinione pubblica turca 
aveva  infatti  dimostrato  fin  dagli  anni  Novanta  di  essere  profondamente 
contraria  alla  collaborazione  militare  e  strategica  con  Israele  e  questo 
sentimento era andato decisamente crescendo negli anni Duemila243.
− In parte a causa del sostegno fornito da Israele ai curdi iracheni, iniziato 
negli anni Novanta e continuato anche dopo l'invasione americana del 2003244. 
3.5.3 Il bacino del Giordano
Il bacino del Giordano si presenta come uno dei problemi idro-politici 
più evidenti  del pianeta.  Siria,  Libano, Israele,  Giordania e Palestinesi  sono 
stati tutti coinvolti, in tempi e modi diversi, nella disputa. Il Giordano nasce sul 
monte Hermon, dove riceve le acque dell'Hasbani, la cui fonte si trova nel sud 
del Libano, del Dan e del Banias (che nasce sulle alture del Golan)245. Più a 
sud, 10 km dopo il lago di Tiberiade si congiunge al suo corso il suo affluente 
principale, lo Yarmuk, l'altro principale motivo di controversia internazionale 
242 Turkey,  Syria  to  build  “Friendship  dam”  on  border  river,  “Hurriyet  Daily  News”, 
07/01/2010,http://www.hurriyetdailynews.com/n.php?n=turkey-syria-to-build-
8216friendship8217-dam-2010-01-07. 
243 Lawson, The Beginning of a Beautiful Friendship, p.186.
244 Kibaroglu  M., Clash  of  Interest  Over  Northern  Iraq  Drives  Turkish-Israeli  Alliance  to  
Crossroads, “Middle East Journal”, V.59, N.2 (2005), pp.246-264.
245 L'Hasbani  noto  con  il  nome di  Snir  in  Israele,  nasce  in  Libano  a  40  km dal  confine 
israeliano. Il Dan, il maggiore tributario ma con un bacino ridotto, si estende interamente in 
Israele e  nasce  a  ridosso del  confine siriano,  sul  monte  Hermon.  Il  Banias  sgorga un km 
all'interno del confine siro-israeliano antecedente il 1967, alle pendici del Monte Hermon ed è, 
attualmente,  controllato  da  Israele.  I  tre  fiumi  si  uniscono  6  km  all'interno  del  territorio 
israeliano, poco prima che il Giordano entri nella valle di Hula.
90
della regione. Questo fiume infatti nasce in Siria, nella valle dell'Hawran, segna 
per 40 km l'attuale confine siriano-giordano e per i 12 km successivi quello 
israelo-giordano. Il basso corso del Giordano, a sua volta, segna il confine tra 
Israele e Giordania e quello tra Giordania e West Bank.
Figura 14. Il bacino e le sorgenti del Giordano
Fonte:  Libiszewski S.,  Water Disputes in the Jordan Basin Region and their  
Role  in  the  Resolution  of  the  Arab-Israeli  Conflict,  ENCOP,  “Occasional 
Paper,” n.13 (1995), p.5. 
La  particolarità  geografica  del  bacino  è  accentuata  dalle  condizioni 
climatiche,  caratterizzate  da precipitazioni  scarse e irregolari,  concentrate in 
determinati  periodi  dell'anno  e  quasi  esclusivamente  nelle  aree  soggette 
all'influsso  marino.  Le  elevate  temperature  estive,  inoltre,  producono 
un'evaporazione media del 65% delle piogge annuali. Il regime fluviale, che 
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muta consistentemente da un anno all'altro, rende difficile la pianificazione dei 
prelievi; i territori dei paesi attraversati, inoltre, sono classificati per larga parte 
come  aridi  o  semi-aridi246.  Se  la  Siria  ha  altre  possibilità  di 
approvvigionamento,  Israele  e  Giordania  dipendono  per  il  loro  fabbisogno 
idrico dallo sfruttamento di Yarmuk e Giordano. Queste costrizioni ambientali 
hanno portato all’utilizzo eccessivo delle acque da parte dei paesi rivieraschi e 
alla  diminuzione  o  al  deterioramento  (inquinamento,  salinizzazione)  delle 
riserve dell'intero bacino247. 
Secondo il Register of International Rivers, nonostante alcune questioni 
ancora irrisolte  come la sovranità sulle  fonti  del  Giordano, il  53% dell'area 
drenabile del bacino appartiene alla Giordania, il 29,6% alla Siria, 10,4% ad 
Israele,  il  6,1% al  Libano248.  Queste  cifre  evidenziano  l'incongruenza  della 
legislazione internazionale in  materia:  se essa fosse effettivamente applicata 
Israele sarebbe privata dei rifornimenti idrici necessari alla sua sopravvivenza. 
Ma le acque del Giordano, oggi, sono utilizzate al 59% da Israele, al 23% dalla 
Giordania, per l'11% dalla Siria e per lo 0,3% dal Libano249.  I piani predisposti 
nel corso del XX secolo per sviluppare un utilizzo razionale del bacino sono 
stati più di venti ma si sono rivelati tutti inadeguati a risolvere l'intreccio di 
problemi ambientali e geopolitici che lo caratterizza250.
La situazione attuale dovrebbe essere regolata dal Johnston Plan, del 
1955251, inizialmente ratificato da tutti i paesi rivieraschi (Libano, Siria, Israele, 
Giordania) ma avversato dai paesi arabi dopo la crisi di Suez e soprattutto in 
seguito ai cambiamenti geopolitici intervenuti nell'area con la guerra del 1967. 
Il Johnston Plan inoltre prevedeva la realizzazione di una serie di opere sul 
246 Le porzioni di territorio arido o semi-arido sono le seguenti : 80-85% della Giordania,  60% 
di Israele e 50-65% della Siria, secondo Kliot, Water resources, p.177. 
247 Ormai da più di vent'anni è stato lanciato l'allarme sul prossimo disseccamento del fiume 
Giordano. Il deterioramento del bacino è stato in ogni caso graduale: fino al 1945, prima che 
ne cominciasse lo sfruttamento intensivo, il  fiume  scaricava mediamente 1,359 metri cubi 
d'acqua all'anno nel Mar Morto mentre nel 1988 ne scaricava appena 60,  Salik D., The Lower 
Jordan River , "Horizons in Geography", V.25-26 (1988), p. 118.
248 Register of International Rivers, 1978, p. 15. 
249Aliewi A., Assaf K., Shared management of Palestinian and Israeli groundwater ressources:  
A critical analysis, in Shuval Hillel,  Dweik Hassan (Eds), Israeli-Palestinian water issues –  
from conflit to cooperation, Springer, Berlin, 2007, pp. 21-22.
250 Sull'argomento si rimanda a Kliot N., Water resources and conflict in the Middle East,  
Routledge, London, 1994, pp. 190 e ss.
251 Il Jordan Valley Unified Water Plan, meglio conosciuto come Johnston Plan, basato su un 
precedente studio commissionato  dall'UNRWA , fu negoziato dall'ambasciatore americano 
Johnston tra il 1953 e il 1955.
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corso del  fiume per  garantire  l'equa  distribuzione  delle  risorse idriche  fra  i 
paesi coinvolti. La mancata realizzazione di alcune di esse e il mancato rispetto 
da parte di Israele delle clausole relative ai limiti di sfruttamento delle acque 
sono  state  alla  base  del  contenzioso  discusso  nei  negoziati  per  la  pace  tra 
Israele e Giordania252: in particolare il Johnston Plan prevedeva la costruzione 
della  diga  di  Maqarin,  sul  confine  siro-giordano,  che  avrebbe  permesso  di 
immagazzinare  il  flusso  invernale  del  Giordano  per  poi  rilasciarlo 
nell'acquedotto giordano durante l'estate253. 
Tabella 4. Prelievi idrici secondo il Johnston Plan
Libano Siria Giordania Israele
Hasbani 35
Banias 20
Giordano 22 100 375
Yarmuk 90 377 25
Affluenti 243
Totale 35 132 720 400
Fonte: Naff, Matson, Water in the Middle East, pp.41-42.
Gli interventi israeliani sul bacino idrico del Giordano sono stati, nel 
corso  degli  ultimi  cinquant'anni,  decisi  e  determinanti254.  Anche  la  Siria,  il 
paese  in  linea  generale  meno  dipendente  dalle  acque  del  bacino,  ha  dato 
notevole importanza alle  acque del Giordano e dello Yarmuk con il  mutare 
delle condizioni geopolitiche. Dopo il 1967, infatti, l'esigenza di ricollocare i 
150.000  sfollati  dalle  alture  del  Golan  e  di  mantenere  una  presenza 
demografica  a  ridosso  dei  territori  occupati  stessi,  ha  giustificato  costanti 
prelievi dalle acque di questi due fiumi. Negli anni Novanta Siria ed Israele 
prelevavano dallo Yarmuk una quota pari, rispettivamente, al 39% e al 26%, 
252Treaty of Peace Between the Hashemite Kingdom of Jordan and the State of Israel, 
http://www.kinghussein.gov.jo/peacetreaty.html 
253 Israele si era opposto alla costruzione della diga fino al trattato di pace del 1994 con la 
Giordania. La costruzione della diga, rinominata Sad al-Wahda (diga dell'unità) è cominciata 
nel 2003, in seguito a un accordo siro-giordano. 
254 Il  progetto più importante è stata la realizzazione del  Water National Carrier, durante gli 
anni '50, che congiunge il margine settentrionale del lago di Tiberiade con Beit Netofah e poi 
con  la  stazione  di  pompaggio  di  Yarqon  Negev,  con  un  percorso  di  oltre  112  km. 
Successivamente, ulteriori strutture locali, pari a una rete idrica di 200 km complessivi, hanno 
garantito il  rifornimento idrico ai  centri  urbani  più importanti  di  Israele.  Il  sistema non è 
sempre stato gestito con la dovuta oculatezza e gli  sprechi sono elevati. Sull'argomento si 
rimanda a  Naff  T.,  Matson  R.  (Eds),  Water  in  the Middle  East.  Conflict  or  Cooperation, 
Westview Press, Boulder, 1984.
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lasciando solo il  35% alla  Giordania che ha in  più occasioni protestato per 
queste violazioni255.  
Il problema idrico è uno degli elementi geopolitici decisivi per il futuro 
assetto del Medio Oriente. I rischi per il verificarsi di nuovi conflitti resta alto, 
contemporaneamente esistono concrete possibilità di cooperazione regionale. Il 
progetto più interessante e articolato è la realizzazione del Canale della Pace, 
che  dovrebbe  collegare  la  Turchia  con  Israele  attraverso  Libano  e  Siria, 
esportando le eccedenze idriche turche verso questi paesi nel quadro di ampie 
intese di collaborazione economica. La costruzione di quest’opera, in linea di 
massima, trova l’accordo di tutti i Paesi coinvolti nell’iniziativa,  in primis la 
Turchia che in questo modo vedrebbe aumentare il proprio peso regionale. Il 
canale  dovrebbe  seguire  il  confine  israelo-libanese  e  quello  siro-israeliano, 
quindi si tratterebbe di una struttura di separazione con una valenza altamente 
strategica.  La  realizzazione  di  questo  piano,  dagli  alti  costi  economici, 
necessita chiaramente della pace regionale che è ancora ben lungi dall'esser 
realizzata256.
3.6. LE RELAZIONI SIRIA-LIBANO
3.6.1  La geografia umana del Libano
Il  territorio  libanese  durante  l’impero  ottomano  era  parte  integrante 
della provincia siriana: quando allo scadere del mandato francese i due paesi 
ottennero  l’indipendenza  separatamente  i  siriani  la  considerarono 
255 Sul'argomento si rimanda a Kliot, Water Resources and Conflict , pp. 216 e ss.
256 Il  progetto  del Canale  della  Pace  fu  inizialmente  proposto  da  un  attivista  per  la  pace 
israeliano, Boaz Wachtel in seguito alla conferenza di pace di Madrid; fu integrato in seguito 
dalla Turchia. Le notevoli potenzialità che si aprirebbero con l'esecuzione di quest'opera, hanno 
attirato l'attenzione dei principali esperti del problema. Dopo la prima fase del  Processo di 
Pace, il progetto si arenò, soprattutto per divergenze sul tracciato della conduttura che, dovendo 
passare attraverso Libano e Siria, non rispondeva alle richieste israeliane. Dal 2008 importanti  
esponenti  politici  turchi,  israeliani  e  siriani  sono   ritornati  sull'argomento  rilanciando  il 
progetto.  Sull'argomento si  vedano: Wachtel  B, Liel  A.,  The “Peace Canal” on the Golan  
proposal: Benefits and Risks to Regional Water Cooperation in the Middle East, in Lipchir C., 
Sandler D., Cushman E., The Jordan River and Dead See Basin. Cooperation Amid Conflict,  
Springer, Berlin, 2007, pp. 235-253; Gruen G. E., Turkish Water Exports: A model for regional  
Cooperation in the Development of Water Resources, in Shuval H., Dweik H., Water Resources  
in the Middle East. Israel-Palestinian Water Issues – From Conflict to Cooperation, Springer, 
Berlin, 2007, pp.157-164; 
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un’amputazione del proprio territorio imposta dall’Occidente257.  La geografia 
umana ne fa un paese complessivamente vulnerabile: la chiave di lettura per 
comprenderne  gli  equilibri  è  da  ricercare  nella  composizione  etnica  della 
popolazione  e  nella  distribuzione  delle  singole  comunità  sul  territorio258. 
Durante l’impero ottomano la differenza tra le diverse comunità si basava su 
criteri religiosi prima ancora che etnici. Il sistema del  millet  riconosceva una 
certa autonomia alle comunità ebraiche e cristiane rappresentate dalle rispettive 
autorità spirituali; mentre i musulmani, sciiti e sunniti rientravano a tutti gli 
effetti nella comunità dei credenti, altre minoranze come quella alauita, drusa e 
yazidita, non godevano di alcun riconoscimento giuridico259. Nell'insieme, lo 
257 La decurtazione territoriale del Libano, di fatto, comprometteva l’economia del nuovo stato 
siriano. Nel 1930, il porto di Beirut attirava oltre il 65% del commercio marittimo diretto nella  
regione. Il concorrente principale era il porto di Alessandretta, principale sbocco sul  mare per  
la città di Aleppo, ceduto in seguito dalle potenze mandatarie alla Turchia. La Siria subì anche  
la decurtazione del  porto di Acco che dal 1922 rientrò all’interno dei territori del mandato 
britannico. Per i dettagli della spartizione si rimanda al testo del trattato franco-inglese del 
1923:  Agreement between His Majesty's Government and the French Government respecting  
the Boundary Line between Syria and Palestine from the Mediterranean to El Hámmé, Treaty 
Series No. 13 (1923), p.7,   http://untreaty.un.org/unts/60001_120000/20/29/00039450. 
258 Il Libano ha una superficie di 10.000 kmq. e una popolazione stimata di 4.017.095 al 2010. 
L'ultimo  censimento  libanese  risale  al  1932.  Procedure  e  risultati  furono  contestati  dai  
musulmani. Nell'occasione, infatti, non furono censiti i residenti all'estero, inoltre, gli abitanti 
di alcuni villaggi confinanti con la Siria non furono conteggiati. La composizione etnica che 
emerse era comunque la seguente:
Cristiani Censiti    %
Maroniti 226.378  28,8 
Greci Orthodossi      76.522    9,7 
Greci Cattolici      46.000    5,9
Altri (in maggioranza Armeni)   53.463                  6,8                        
Totale: 401 363  51,2
Musulmani
               Sunniti 175.925  22,4 
Sciiti 154.208  19,6 
Drusi   53.047    6,8 
Totale 383.180  48,8 
Totale  785 542
Fonte: (www.country-studies.com/lebanon/population.html).
Da allora, nessun censimento è stato fatto soprattutto per l’opposizione dei cristiani 
preoccupati di offrire valide argomentazioni ai musulmani. Le stime più accreditate stimano, 
oggi,  la  popolazione  cristiana  libanese  intorno  al  35-40%  e  intorno  al  60-65%  quella 
musulmana. Ovviamente, ci sono speculazioni importanti da parte delle diverse confessioni con 
Ḥizbollāh che sostiene che la componente sciita arrivi addirittura al 75% e con i maroniti che 
cercano  di  limitare  i  danni  sostenendo  di  essere  intorno  al  50%.  Al  di  là  delle  rispettive 
posizioni,  la  comunità  più  numerosa  sembra  effettivamente  essere  quella  sciita  grazie  alla 
maggiore fertilità  e  all’esodo che ha interessato la  comunità cristiana negli  ultimi decenni. 
Rimangono di  difficile  valutazione  l’entità  della  diaspora  libanese,  stimabile  intorno  ai  10 
milioni di persone molte delle quali, però, non hanno mantenuto un reale legame con la madre 
patria  e  della componente palestinese di  cui  solo una parte  è stata naturalizzata nel  1994, 
Farha M.,  Demography and Democracy in Lebanon, “Mideast Monitor”,  V.3, N. 1 (2008), 
http://www.mideastmonitor.org/issues/0801/0801_2.htm.
259 A partire dal XIX secolo, con il radicarsi della crisi dell'impero ottomano, gli scontri tra  
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spazio dell'impero era organizzato come una sorta di arcipelago urbano dove si 
concentravano musulmani sunniti, cristiani ed ebrei mentre le zone montuose 
interne, poco controllate ed economicamente depresse, erano lasciate alle altre 
comunità.  Le  tendenze  insediative  esistenti  si  accentuarono  sotto  la 
dominazione francese che, seguendo la logica coloniale, favorì la progressione 
sociale  delle  comunità  cristiane  -già  integrate  nel  circuito  capitalista- 
mediamente istruite, con contatti con il mondo politico europeo e, in definitiva, 
ritenute più affidabili. Questa segregazione territoriale, ancora attuale, spiega 
piuttosto bene gli squilibri regionali libanesi e il risentimento delle comunità 
storicamente  escluse  che  si  sono  progressivamente  ripiegate  su  se  stesse, 
enfatizzando la propria dimensione identitaria. Gli squilibri sono rafforzati dal 
maggiore  incremento  demografico  dei  musulmani,  in  particolare  gli  sciiti, 
settore più povero della popolazione ma poco incline ad accettare il predominio 
dei cristiani maroniti. L'afflusso dei profughi palestinesi dopo il 1948 non fece 
che destabilizzare ulteriormente la situazione: nel 1975 erano circa 300.000; la 
presenza dell'OLP, espulsa nel 1970 dalla Giordania, causò una polarizzazione 
all'interno  del  campo  politico:  i  cristiani  erano  fondamentalmente  ostili  ai 
palestinesi  e  vicini  a  posizioni  filo-occidentali,  mentre  i  musulmani  erano 
solidali  alla  causa.  I  campi  dei  rifugiati  diventarono  ben  presto  campi 
d'addestramento, da cui i  fedayn lanciavano operazioni militari contro Israele. 
La  guerra  scoppiò  ufficialmente  il  13  aprile  del  1975,  in  un  clima  già 
deteriorato dalle violenze interetniche. 
3.6.2 L'intervento siriano in Libano
La Siria, contraddicendo gli ideali baathisti e i proclami panarabisti, si 
schierò contro la forte alleanza tra forze musulmane e OLP e prese le parti del 
debole governo maronita, calcolando che quest'ultimo avrebbe facilitato il suo 
dominio  strategico  sul  Libano.  La  sua  presenza  è  formalizzata  dalla  Lega 
Araba,  che  appoggia  ufficialmente  il  suo  intervento  attraverso  la  creazione 
comunità  in  Libano  diventarono  frequenti  e  furono  strumentalizzati  dalle  diverse  potenze 
europee.  Anche le  comunità cristiane libanesi  spesso erano in conflitto  tra  loro.  I  melkiti,  
cattolici e ortodossi, che generalmente vivevano in città, erano più integrati nella struttura di  
potere dei maroniti e si erano progressivamente adattati alle diverse dominazioni susseguitesi 
nel corso della storia. Si veda: Salibi K., A House of Many Mansions. The History of Lebanon  
Reconsidered, University of California Press, Berkley-Los Angeles-London, 1988.
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della Forza Araba di Dissuasione (FAD), ma anche dalla diplomazia americana, 
che negozia segretamente con Siria e Israele la presenza di una “linea rossa” da 
Sidone alla  Valle  della  Bekaa  che  non può essere  oltrepassata  dalle  truppe 
siriane. Kissinger rivelò in seguito nelle proprie memorie di aver “attirato” la 
Siria in Libano per neutralizzare la sua opposizione alle trattative di pace dei 
paesi confinanti260. 
Nel corso del conflitto le alleanze cambiarono più volte: Israele invase 
il  sud  del  Libano  per  distrugge  l'OLP e  spalleggiare  i  maroniti,  i  siriani 
passarono di conseguenza dalla parte dei palestinesi e appoggiarono Ḥizbollāh. 
Il  quadro si  complicò rapidamente con l'intervento indiretto  nel  conflitto  di 
altre potenze regionali e occidentali che presero a sostenere finanziariamente e 
militarmente le singole comunità e a causa del rapido mutamento delle alleanze 
che scompaginarono gli schieramenti iniziali261. 
L’intervento siriano in Libano coincise con i primi passi dell'accordo di 
pace tra Egitto e Israele, ovvero con la prima defezione dell'unità del fronte 
arabo  nei  confronti  dello  stato  sionista:  la  posizione  siriana  nei  confronti 
d'Israele  ne  risultava  indebolita,  aumentava  il  suo  isolamento  regionale  e 
scopriva  la  frontiera  occidentale  agli  attacchi  israeliani.  Una  possibile 
disintegrazione dello stato libanese attraverso una partizione su linee etnico-
religiose, avrebbe d'altra parte sicuramente dato vita a uno stato cristiano sotto 
l'influenza d'Israele e delle potenze occidentali. Una posizione egemonica in 
Libano avrebbe invece permesso alla  Siria di  controllare gli  altri  due attori 
regionali  (OLP e  Giordania)  coinvolti  nel  conflitto  con  Israele,  impedendo 
l'elaborazione di accordi separati con il nemico. Ma il Libano è stato anche 
teatro  dello  scontro  a  distanza  con  l'Iraq,  che  aveva  a  lungo  contrastato 
l'egemonia  siriana  spalleggiando  con  finanziamenti  e  forniture  d'armi  il 
generale cristiano Michel Aoun262. 
Lo scontro finale avvenne nel 1989. Chiusa la sanguinosa guerra con 
l'Iran l'anno precedente, Saddām  Ḥusayn appoggiò con tutte le proprie forze 
Aoun contro  la  Siria,  colpevole  di  aver  preso  le  parti  dell'Iran.  Il  generale 
260 Kissinger H., Years of renewal, Simon & Schuster, New York, 1999, pp.1040-1050.
261 L'amministrazione americana di Reagan, che in principio disapprovava l'invasione israeliana, 
appoggiò l'accordo firmato nel 1983 tra Libano e Israele; gli Stati Uniti, come anche la Francia, 
inviarono anche navi e truppe di terra per difendere il governo maronita.  
262 Drysdale A., Syria and Iraq, the Geopathology of a Relationship, “Geojournal”, V.28, N.3 
(1992), p.350.
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maronita aveva lanciato una “guerra di liberazione contro l'esercito siriano”, 
ma i siriani ebbero la meglio, bombardarono Beirut Est e Aoun fu costretto a 
riparare  nell'ambasciata  francese.  La  fine  della  guerra  civile  libanese  fu 
annunciata formalmente dagli accordi di Ta'if del 1989263, in seguito integrati 
dal  Trattato  di  amicizia  siro-libanese  del  1991,  che  sanciva  apertamente 
l’influenza  siriana  sul  Libano  in  campo  politico,  militare,  economico  e 
culturale, ufficializzando la presenza dell'esercito e dei servizi segreti siriani 
sul territorio.  La partecipazione siriana alla guerra del Golfo al  fianco della 
coalizione guidata da Washington guadagna inoltre a Damasco l'approvazione 
statunitense al dominio di Damasco sul Libano264. Da questo momento in poi il 
paese  diventa  una  sorta  di  colonia  siriana:  è  il  presidente  siriano  infatti  a 
imporre le liste e le alleanze elettorali e quindi a scegliere, di fatto, la classe 
politica libanese. 
3.6.3 Gli anni Novanta: al-niẓām al-'amnī al-muštarak 
Nel paese viene stabilito  il  al-niẓām al-'amnī al-muštarak  (il  regime 
della  sicurezza  condivisa),  che  stabilisce  in  pratica  il  dominio  militare  e 
poliziesco  della  Siria  sul  Libano;  la  città  di  Anjar,  nella  valle  della  Bekaa, 
diventa  il  quartiere  generale  dei  servizi  segreti  siriani  e  quindi  il  centro  di 
controllo del paese265. 
 La prolungata interferenza siriana nel conflitto libanese si è tradotta: 
− in un sostanziale ridimensionamento degli spazi politici dei palestinesi 
-trasferitisi in questo paese dopo l’espulsione dalla Giordania nel 1970- e delle 
comunità cristiane, più vicine all’orbita occidentale e israeliana.
− in un aumento parallelo del peso politico delle componenti musulmane, 
soprattutto sciite. 
Questi mutamenti hanno legato i destini libanesi a quelli siriani soprattutto per 
263Gli  accordi  furono  negoziati  nella  città  saudita  di  Ta'if  da  un  comitato  composto  da 
re Hassan  II del Marocco,   re Fahd  dell'Arabia  Saudita e  il  presidente algerino Shadhli 
Benjedid,  col  sostegno  ufficioso  della  diplomazia  degli Stati  Uniti  d'America.  Le  forze 
d'opposizione libanesi li dichiararono nulli poiché furono firmati durante l'occupazione siriana, 
da un parlamento delegittimato e con alla presidenza un maronita (Michel Aoun), mentre il 
Patto Nazionale del 1943 stabilisce che tale carica debba essere ricoperta da un sunnita. 
264 Salloukh B., Syria and Lebanon: a Brotherhood Transformed, “Middle East Report”, n.235 
(2005), p.18.
265 Ibidem, p.20.
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ciò che concerne i negoziati con Israele e la sfera economica266. 
La  protratta  presenza  di  oltre  30.000  soldati  siriani  ha  favorito 
l’espandersi di capillari reti di contrabbando che, oltre al commercio di armi e 
stupefacenti, ha reso possibile l’accesso di gran parte della popolazione siriana 
a una vasta gamma di beni prima assenti.  Contemporaneamente, l’economia 
libanese ha beneficiato del contrabbando di idrocarburi, di derrate alimentari, 
prodotti tessili e manufatti di bassa gamma. Questi commerci non sono mai 
stati formalizzati da provvedimenti normativi, pertanto il volume degli scambi 
ufficiali commerciali tra i due paesi appare contenuto267. 
I  capitali  statali  controllati  dalle  élite  siriane  sono  stati  investiti  in 
Libano  principalmente  nel  settore  edile,  bancario,  dei  casinò  e  delle 
comunicazioni.  Il  nuovo  assetto  economico  libanese  è  all’origine  di  acute 
tensioni  sociali  nei  confronti  dei  lavoratori  siriani,  accusati  di  alterare  le 
condizioni  del  mercato  del  lavoro  libanese,  che  soffre  di  un  tasso  di 
disoccupazione giovanile ufficiale del 15% e di un debito pubblico prossimo al 
170% del PIL268. La consistente presenza di lavoratori siriani in Libano, che da 
un lato ha permesso l'arricchimento dei ceti borghesi vicini al potere, dall'altro 
266 Gli  accordi  di  Ta’if  definiscono il  quadro  istituzionale  della  nuova repubblica  libanese.  
Nella III e IV parte soprattutto si sottolinea il legame culturale e storico che lega il Libano alla 
Siria, la necessità di un rapporto economico privilegiato tra i due Paesi e la reciproca assistenza  
militare in caso di minacce esterne. Anche dopo il ritiro dal Libano, avvenuto nel 2005, la Siria 
ha continuato a formare gli ufficiali del nuovo esercito libanese, favorendo quelli più vicini al 
governo  di  Bašār  al-Asad.  Il  testo  degli  accordi  è  reperibile  su  http://www.al-
bab.com/arab/docs/lebanon/taif.htm.
267 Nel 2004, gli scambi commerciali ufficiali tra i due Paesi ammontavano a 400 milioni di  
dollari.  Nonostante la debolezza del dato che come detto non rispecchia la situazione reale,  
va  sottolineato  che  le  esportazioni  libanesi  verso  la  Siria  erano  comunque passate  da  99 
milioni  di  dollari  nel  2003  a  145  milioni  di  dollari  nel  2004.  Nel  2001,  un  accordo 
intercorrente tra Siria e Libano ha  reso possibile la creazione di sei banche private nella zone  
franche a ridosso dei porti di Beirut e Tripoli, con la condizione che queste fossero controllate  
per il  51% da capitali siriani, Levallois A.,  Les relations économiques entre la Syrie et le  
Liban: héritage et perspectives, in Dupret, Ghazzal, Courbage, al-Dbyat, La Syrie au présent,  
p.817.
268 Il Libano nel corso del Novecento è stato un polo di attrazione migratoria a livello regionale; 
prima del 2005 vi si trovavano dai 250.000 ai 500.000 lavoratori siriani. La variabilità delle 
stime  è  spiegabile  con  l'afflusso  di  lavoratori  stagionali  impiegati  nel  settore  turistico  ed 
agricolo. La mano d'opera siriana presente in Libano può essere ripartita come segue: 15% nel  
settore alberghiero e della ristorazione; 7% nell'industria; 5% nell'agricoltura; 15% nel settore 
dell'intrattenimento  e  delle  pulizie.  In  media,  il  salario  giornaliero  di  un  operaio  siriano 
impiegato nel settore edile, privo di tutele assicurative, è di 10 dollari mentre quello del suo 
corrispettivo libanese è di  30. Di solito i lavoratori  siriani  vivono sul  cantiere di  lavoro in 
baracche, tende o altri alloggi di fortuna. La gestione di questa mano d'opera è parzialmente 
gestita da ufficiali siriani che hanno prestato servizio in Libano in accordo con imprenditori 
locali. Nel complesso, i siriani rappresentano il 20% della forza lavoro attiva in Libano. Nahas 
C., 2006, Un programme socio-économique pour le Liban, Lebanese Center for Policy Studies, 
Beirut, 2006, p.48.
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ha  aumentato  l'incertezza  per  quelli  medi,  risucchiati  verso  il  basso  della 
piramide sociale.  Negli  ultimi  decenni  le  differenze tra  il  paesaggio umano 
siriano e quello libanese si sono fortemente ridotte;  questo processo è stato 
favorito  dallo  sgretolamento  delle  infrastrutture,  del  sistema  educativo  e 
dall'aumento dei flussi migratori relativi alle comunità cristiane libanesi dirette 
in Occidente. 
Le potenzialità d’integrazione economica tra  Beirut e Damasco sono 
notevoli e la Siria è senz'altro il Paese in grado di trarne i vantaggi maggiori269. 
Per superare il rapporto di sudditanza del Libano nei confronti della Siria e 
permettere a strati più ampi della popolazione di beneficiare di queste sinergie 
è  indispensabile  che  le  attività  economiche  siano  inserite  in  un  quadro 
legislativo articolato che tuteli il mercato del lavoro, smantelli le reti mafiose-
clientelari che lo opprimono, definisca i prelievi fiscali. Si tratterebbe quindi di 
trasformare  l’attuale  assetto  economico  del  Libano,  basato  su  un  sistema 
capitalistico-speculativo, in un sistema più razionale che preveda investimenti 
di  lungo  periodo,  ammortizzatori  sociali  per  le  fasce  sociali  deboli,  una 
pianificazione territoriale centrale  delle politiche economiche che attenui gli 
squilibri regionali.
3.6.4  Gli anni Duemila: il ritiro siriano
Israele si ritira unilateralmente dal Libano nel maggio 2000, la Siria 
comincia a diminuire gradualmente l'entità del proprio contingente nel 2001, 
decurtandolo  di  15.000  uomini  nell'arco  di  un  biennio  e  concentrando  gli 
uomini a Beirut e sul confine siro-libanese, come previsto dagli accordi di Ta'if. 
La situazione nel Libano meridionale rimane in ogni caso tesa, con operazioni 
contro Israele da parte di Ḥizbollāh e continue incursioni israeliane. Nel 2004, 
allo scadere del mandato di Emile Laḥūd, presidente filo-siriano in carica dal 
269 La  complementarietà  delle  due  economie  è  più  profonda  di  quanto  non  si  voglia 
ammettere. La dimostrazione si è avuta in seguito alle manifestazioni popolari libanesi anti-
siriane  che  hanno  seguito  l’omicidio  del  primo  ministro  libanese  Ḥarīrī,  nel  2005.  In 
quell’occasione, molti lavoratori siriani furono costretti a ritornare in patria e la Siria chiuse  
temporaneamente le sue frontiere con il Libano. Il settore edile entrò in una fase di stallo, i 
porti  libanesi  registrarono  una  consistente  riduzione  delle  loro  attività  e  molte  famiglie 
libanesi  si  accorsero  della  difficoltà  di  reperire  beni  di  prima  necessità  a  basso  costo 
provenienti dalla Siria. Da parte siriana, furono diverse le attività al dettaglio che risentirono 
del crollo della domanda libanese. Levallois, Les rélations économiques, p.821.
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1998,  il  paese  è  in  fermento:  l'opposizione  politica anti-siriana,  guidata  dal 
leader  druso  Walïd  Ğumblatt  e  dal  sunnita  Rafïq  Ḥarïrï270,  avversa  con 
veemenza il possibile prolungamento del suo mandato. L'assemblea dell'ONU 
approva  d'urgenza  il  2  settembre,  su  iniziativa  di  Francia  e  Stati  Uniti,  la 
risoluzione 1559271, che prevede per il Libano elezioni libere e il ritiro di tutte 
le  forze  straniere  ancora  presenti  sul  territorio  (quindi  l'esercito  siriano  ma 
anche quello israeliano, che presidia le fattorie di  Šeb'ā, area ricca di risorse 
idriche).  Bašār al-Asad, contro ogni previsione,  compie quello che da molti 
osservatori è considerato il suo errore più grande in politica estera: decide di 
appoggiare la rielezione di Laḥūd. La decisione siriana è in realtà ancora una 
volta dettata da esigenze difensive: la risoluzione 1559 è considerata il segnale 
definitivo (dopo il  Syrian Accountability Act)  dell'ostilità  franco-statunitense 
nei confronti della Siria. È -secondo Bašār al-Asad- il primo passo per scalzare 
il  paese  dal  Libano,  minacciando  il  suo  ruolo  regionale:  l'influenza  su 
Ḥizbollāh e indirettamente l'alleanza con l'Iran, i legami con Ḥamas e la Jihad 
islamica e quindi il residuo controllo sul processo di pace. Indebolita la Siria 
sarebbe così costretta ad accettare il nuovo ordine regionale imposto dagli Stati 
Uniti,  offrendo la propria collaborazione all'invasione dell'Iraq. Sminuita del 
proprio  ruolo  geopolitico  la  sopravvivenza  stessa  del  regime  risulterebbe 
minacciata.  La  risoluzione  1559  è,  ancora  secondo  Bašār  al-Asad,  uno 
strumento  nelle  mani  di  Francia  e  Stati  Uniti  per  spostare  il  Libano da  un 
campo geopolitico all'altro,  obbligando così la Siria a disarmare Ḥizbollāh in 
cambio di un ritiro graduale dal paese. Il rinnovamento del mandato di Laḥūd 
-in quest'ottica- assicura la conservazione del potere in un momento di grandi 
trasformazioni regionali272. L'assassinio di Ḥarïrï il 24 febbraio 2005 innesca in 
tutto il paese  l'Intifāḍa al-istiqlāl (rivolta per l'indipendenza): ripresa dai media 
di tutto il mondo spettacolarizza la reazione del popolo libanese alla morte del 
proprio leader, soprannominato “Mr Libano” per il suo potere economico e le 
270 Ğumblatt  e  Ḥarïrï  avevano  formato  un  vasto  fronte  anti-siriano  assieme  al  patriarca 
maronita Butrus Sfayr;  Ḥarïrï era inoltre riuscito a penetrare le alte sfere del potere siriano,  
cooptando personaggi del livello di 'Abd al- Ḥalïm Ḥaddām e a interessare alla propria causa il 
presidente francese Jacques Chirac,  Blanford N.,  Killing Mr Lebanon.The Assassination of  
Rafik Hariri and its Impact on the Middle East, Tauris, London, 2006, p.88.
271 Security Council declares support for free, fair presidential election in Lebanon; calls for  
withdrawal  of  foreign  forces  there.  Resolution  1559  (2004),  
http://www.un.org/News/Press/docs/2004/sc8181.doc.htm 
272 Salloukh B., Demystifying Syrian Foreign Policy under Bashar al-Asad, in Lawson F.H., 
Demystifying Syria, Saqi, London, 2009, pp.167-168.
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conoscenze influenti. I libanesi chiedono la verità sull'omicidio Ḥarïrï, le voci 
di piazza preconizzano la caduta di  Bašār al-Asad, paragonandola a quella di 
Milosevič nell'ex Jugoslavia. I manifestanti sono chiamati a portare ogni giorno 
un colore diverso a  simboleggiare un significato connesso con la  storia  del 
paese (bianco per  la  speranza  di  pace,  rosso per  il  sangue versato...)  Rafïq 
Ḥarïrï assurge al ruolo  martire, la bandiera nazionale è spiegata sulle tavole dei 
ristoranti273...le pressioni interne ed esterne costringono la Siria, sull'orlo del 
collasso a un umiliante ritiro nell'aprile del 2005.
Il  nuovo  governo  libanese  ribadisce  fin  da  subito  la  necessità  di 
ristabilire con la Siria relazioni “profonde, trasparenti, eque e sincere” e infatti 
nulla sembra cambiare nei rapporti tra i due stati: il Libano si rivela anche negli 
anni  successivi  instabile,  i  potentati  politico-confessionali  continuano  a 
governare il paese, gli omicidi degli oppositori siriani proseguono (tra i volti 
più  noti  quelli  del  giornalista  Samīr  Qassir  e  del  ministro  dell'industria 
maronita  Pierre  Gemayel),  le  ingerenze  dei  servizi  segreti  siriani  anche. 
Nonostante il veto americano non s'interrompono inoltre i contatti e il sostegno 
del regime siriano a Ḥizbollāh, che anzi aumenta le proprie credenziali dopo il 
confronto con Israele del 2006.  Il paesaggio delle relazioni siro-libanesi si è 
trasformato con il ritiro dell'esercito e l'apertura dell'ambasciata siriana a Beirut 
nel  dicembre  del  2008  e  dell'ambasciata  libanese  e  Damasco  nel  2009,  la 
situazione de facto vede la Siria conservare il proprio ruolo di preminenza274.
3.7 I PARTENARIATI COMMERCIALI DELLA SIRIA
3.7.1 La Greater Arab Free Trade Area (GAFTA)
Fin dal  1957, con la  fondazione del Consiglio per l'unità economica 
araba,  i  paesi  della  regione  hanno  cercato  di  promuovere  l'integrazione 
economica reciproca, ma tutti gli accordi stipulati fino agli anni Novanta sono 
fondamentalmente  rimasti  sulla  carta.  Nel  1997 diciassette  paesi  (Marocco, 
273Per una cronaca dei giorni delle proteste anti-siriane in Libano si veda: Salti R., Beirut Diary:  
April 2005, “Middle East Report”, n.235 (2005), pp.22-29.
274 Sulle relazioni siro-libanesi dopo il ritiro del 2005 si veda: Trombetta L.,  Siria-Libano, è  
l'ora  dell'abbraccio,  “Limes”,  17/10/2008,  http://temi.repubblica.it/limes/siria-libano-e-lora-
dellabbraccio/813?h=1.
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Tunisia, Algeria, Libia, Mauritania, Egitto, Sudan, Giordania, Palestina, Siria, 
Libano, Iraq, Emirati Arabi Uniti, Bahrein, Qatar, Arabia Saudita, Yemen) sotto 
l'egida  del  Consiglio  Socio-Economico  della  Lega  Araba  adottano  un 
programma esecutivo per la creazione di un area di libero scambio, già prevista 
da  un  accordo  del  1981.  Il  programma  è  caratterizzato  dalla  flessibilità 
necessaria a permettere a ciascun paese di proteggere la propria produzione, in 
particolare nel settore agricolo: per questo l'implementazione degli accordi è 
diluita con un abbattimento graduale di ogni tipo di dazio e tassazione sugli 
scambi commerciali. L'area di libero scambio (GAFTA) entra pienamente in 
funzione  con il  primo gennaio 2005275.  L'effetto  sulla  bilancia  commerciale 
della Siria è evidente, con una crescita graduale delle esportazioni verso i paesi 
arabi, in particolare nel settore dei prodotti alimentari276. Dal 2000 al 2009 il 
valore delle esportazioni con i paesi GAFTA è aumentato di circa 7,5 volte e il 
valore totale degli scambi di circa 7 volte.
Tabella 5. Esportazioni verso i paesi GAFTA
Anno 2000 2001 2002 2003 2004 2009
 Export verso 
paesi GAFTA, 
in milioni diLS
34,98 37,37 66,38 55,33 74,57 256,47
Import da 
paesi GAFTA 
in milioni di LS
20,45 20,75 28,22 31,79 53,28 117,46
Totale scambi 55,43 58,12 94,6 87,12 127,85 373,93
Dati: Central Bureau of Statistics, Ministry of Economy and Trade
La maggior parte delle esportazioni è diretta verso l'Iraq, che da solo assorbe 
circa il 50% (125 milioni di lire) delle esportazioni siriane (fig.15).
275 Tranne che per Yemen e Sudan, paesi meno sviluppati per cui si prevede una riduzione 
graduale dei dazi doganali e della tassazione del 16% annuo, per arrivare all'esenzione totale 
nel 2010. 
276 Si vedano i dati pubblicati dal Central Bureau of Statistics, http://www.cbssyr.org  e dal 
Ministero dell'Economia e del Commercio, http://www.syrecon.org. 
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Figura 15. Valore delle esportazioni nei paesi GAFTA, in LS
Fonte: Syrian Arab Republic, Central Bureau of Statistics
3.7.2 L'avvicinamento all'Unione Europea
Tutt'altra direzione prendono i rapporti con l'Unione Europea. I colloqui 
per un accordo commerciale tra Siria e UE cominciano nel 1998; nel 2004 si 
giunge alla firma di un accordo di associazione all'interno del  quadro della 
partnership  euro-mediterranea.  L'accordo  prevede  la  creazione  di  un'area  di 
libero scambio fra Siria e UE a due velocità: i prodotti industriali dovrebbero 
godere immediatamente dal momento della ratifica dell'annullamento di ogni 
forma di dazio e di tassazione, mentre l'accesso dei prodotti agricoli siriani sul 
mercato  europeo  dovrebbe  prevedere  una  graduale  transizione  nell'arco  di 
dodici  anni,  ed  essere  governato  da  un  complicato  sistema  di  quote  a 
protezione  dei  produttori  europei.  Le  esportazioni  agricole  eccedenti  queste 
quote sarebbero sottoposte alle tariffe standard per le “nazioni maggiormente 
favorite”. La Siria gode già di uno status preferenziale con l'UE attraverso il 
Sistema generale delle preferenze, con il quale l'Unione concede una riduzione 
delle tariffe doganali ai paesi in via di sviluppo. Ma l'utilizzo del sistema da 
parte della Siria è attualmente fermo al 30%, poiché esso non è in grado di 
colmare il  gap di competitività  dei  prodotti  siriani  sul mercato europeo.  Le 
industrie europee -al contrario- sono pronte a misurarsi sul mercato siriano e se 
l'accordo entrasse in vigore con ogni probabilità le industria siriane subirebbero 
un contraccolpo tale da arrivare al tracollo277. L'accordo in ogni caso non entra 
277 Schmidt S. The Developmental Role of the State in the Middle East: Lessons from Syria, in 
Hinnebusch R., Schmidt S., The State and the Political Economy of Reform in Syria,  
Universityof Sant Andrews, Fife, 2009, pp.36-37.
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in vigore nel 2004 a causa del presunto coinvolgimento siriano nell'omicidio 
Ḥarïrï e  del  conseguente deterioramento delle  relazioni  diplomatiche con la 
UE;  si  giunge  alla  stipula  di  un  nuovo  accordo,  che  tiene  conto 
dell'allargamento  dell'Unione  e  delle  riforme  economiche  siriane,  nel  2008. 
Nell'ottobre del 2009 l'Unione si dichiara pronta a renderlo operativo, ma la 
Siria decide prudentemente di bloccarlo. 
Come si può osservare nella tabella 6,  gli scambi commerciali tra Siria 
e UE sono aumentati circa di 0,5 volte dal 2000 al 2009; l'Unione Europea è 
ancora  il primo partner commerciale della Siria, sebbene il valore percentuale 
degli  scambi  sul  totale  del  commercio  siriano  sia  diminuito  sensibilmente 
durante gli anni Duemila, a favore dei paesi del GAFTA ma anche dei paesi 
asiatici, Cina in primis278. 
Tabella 6. Esportazioni ed importazioni verso i paesi UE
Anno 2000 2001 2002 2003 2004 2009
Export 
verso UE, in 
milioni di LS
140,45 156,49 182,48 151,26 134,06 147,27
Import da 
UE in milioni 
di LS
55,57 72,97 58,58 44,96 53,28 168,83
Tot scambi 196,02 229,46 241,06 196,22 187,34 316,11
Dati: Syrian Arab Republic, Central Bureau of Statistics ; Mnistry of Economy and  
Trade
Nonostante la perdita di peso degli scambi con l'Europa nella bilancia 
commerciale siriana, il persistere di forti tensioni nelle relazioni con gli Stati 
Uniti spinge la Siria a cambiare valuta di riferimento nel 2006: l'euro diventa la 
prima  valuta  di  riserva,  nonché  la  valuta  ufficiale  delle  transazioni.  Già  a 
dicembre  2006  il  governatore  della  Banca  Centrale  Siriana  annuncia  la 
conversione della metà delle riserve siriane in euro279. 
La distensione con i partner regionali è per la Siria fondamentale in un 
278 Dati: Central Bureau of Statistics,  http://www.cbssyr.org
279 Yearbook 2011: Interview with Adib Mayaleh, governor , Central Bank of Syria, “MEED” 
Supplement MEED Yearbook 2011, http://www.meed.com/supplements/2010/meed-yearbook-
2011/yearbook-2011-interview-with-adib-mayaleh-governor-central-bank-of-
syria/3081589.article 
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momento in cui importanti sfide s'incrociano sul piano interno e internazionale. 
L'Unione Europea rimane in ogni caso un partner irrinunciabile: la strategia 
siriana  nei  suoi  confronti  sembra  improntata  a  una  ragionevole  cautela.  Se 
nell'immediato  infatti  la  creazione  di  un'area  di  libero  scambio  potrebbe 
distruggere  il  fragile  tessuto  industriale  siriano,  sul  lungo  periodo  i 
finanziamenti  che  la  UE  riserva  ora  ad  altri  stati  arabi280,  come  anche  le 
consulenze e il supporto tecnico, potrebbero dare un contributo significativo 
nel processo di riforma dell'asfittica economia siriana. 
Tabella 7. Importazioni ed esportazioni UE e GAFTA, in milioni di LS, 
rapporto percentuale sul totale delle importazioni e delle esportazioni
Anno 2000 2001 2002 2003 2004 2009
Export verso 
UE, %
65 64 58 57 53 30
Export verso 
GAFTA,%
16 15 21 20 30 52
Import da UE,% 30 33 25 19 16 23
Import da 
GAFTA,%
11 9 12 13 16 16
Dati:  Syrian  Arab  Republic,  Central  Bureau  of  Statistics,  Ministry  of 
Economy and Trade. 
3.8 PROSPETTIVE DI SVILUPPO REGIONALE
La qualità più sorprendente del regime di Damasco è probabilmente la 
capacità  di  adattamento  alle  trasformazioni  del  contesto  regionale  e  la 
propensione  a  intuirne   le  svolte  geopolitiche.  L’elasticità,  ma  anche 
l'autonomia  e  l'impermeabilità  alle  minacce  esterne,  si  rivelano  ancora  più 
straordinarie se comparate ai fragili equilibri comunitari interni, alla debolezza 
economica e demografica del Paese, alla rilevanza e alla portata storica delle 
vicende geopolitiche che hanno interessato la regione negli ultimi decenni.  
280Per esempio la Tunisia, il primo paese arabo ad entrare -nel 2008-  nell'area di libero scambio 
della UE: nel 2009 i finanziamenti ricevuti dalla Tunisia attraverso la Banca Europea 
d'Investimento sono stati quattro volte superiori -in termini pro capite- a quelli ricevuti dalla 
Siria, Zallio, Le riforme economiche, p.6.
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La posizione  di  fermezza  nei  confronti  d'Israele  si  conferma tutt'ora 
un'importante  fonte  di  consenso  interno,  come  anche  i  legami  con  l'Iran, 
Ḥizbollāh e Ḥamas, il cui credito è in aumento presso le masse arabe, sempre 
più indignate per le intrusioni della  politica americana nella regione.  La novità 
di maggiore rilievo degli ultimi anni è probabilmente la distensione dei rapporti 
con  la  Turchia.  Essa  rientra  da  un  lato  nell'adattamento  della  Siria  alla 
posizione ostile degli Stati Uniti e al disinteresse dimostrato da Israele verso la 
ripresa dei colloqui di pace, e dall'altro nell'ambizione turca di giocare un ruolo 
strategico nell'area, che si traduce in una politica regionale di desecuritization e 
di  rafforzamento dei  legami commerciali.  Per  la  Siria  il  soft  power  turco è 
l'alternativa all'hard power  americano, ma non una soluzione poiché, almeno 
per il momento, Istanbul non sembra in grado di esercitare pressioni su Israele 
per  la  ripresa  dei  colloqui  di  pace.  Turchia,  Siria,  Giordania  e  Libano 
dovrebbero  a  breve  rendere  operativo  un  accordo  di  libero  scambio  che 
preluderebbe al lancio di una zona commerciale estesa a tutto il Medio Oriente 
entro il  2015,  comprendente  Iran,  Iraq,  Kuwait,  Qatar,  Emirati  Arabi  Uniti, 
Yemen, Oman e Bahrain. Il progetto sembra ricalcare la filosofia di  conflict  
resolution  della  prima Unione Europea,  basata  sul  libero  scambio,  la  libera 
circolazione, l'integrazione economica e infrastrutturale e prevede, in un futuro 
non  ben  precisato,  l'unione  economica  e  monetaria  dei  paesi  coinvolti.  Il 
progetto, secondo il quotidiano turco “Hürriyet”,  coinvolgerebbe 270 milioni 
di persone e un mercato potenziale di 1000 miliardi281.
  
281 Mediterranean Quartet  taking step  toward union,  says  Syrian minister,  “Hürriyet  Daily 
News”, 3/12/2010, http://www.hurriyetdailynews.com/n.php?n=mediterranean-quartet-takes-a-
step-towards-a-union-says-syrian-minister-2010-12-03 
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CAPITOLO IV
LE RELAZIONI SIRIA-IRAN
Un'ambigua alleanza
4.1 L'EVOLUZIONE DELLE RELAZIONI SIRIA IRAN
Come evidenziato da più autori  l'asse Siria-Iran presenta, a un'analisi 
superficiale,  dei  tratti  piuttosto  singolari:  si  tratta  infatti  dell'alleanza  tra  un 
regime ufficialmente socialista, quindi laico, e uno apparentemente teocratico; 
di una nazione con popolazione all'80% sunnita e un'altra a larga maggioranza 
sciita; di un partito al potere che si richiama al panarabismo e di una teocrazia 
che si rifà al panislamismo, oltre che, naturalmente di un paese arabo schierato 
al fianco dello storico antagonista persiano. Ulteriori contraddizioni derivano 
dalle  comuni relazioni  con i  movimenti  Ḥizbollāh e  Ḥamas:  quest'ultimo in 
particolare nasce come costola del  movimento dei Fratelli  Musulmani,  fuori 
legge in  Siria  e  stroncato sul  territorio nazionale nel  1982,  con la  strage di 
Hama. Per queste e altre ragioni Siria e Iran, stretti da un'alleanza lunga ormai 
più di trent'anni, si sono guadagnati il soprannome di « strana coppia »282.
4.1.1 La formazione dell'asse Siria-Iran, 1979-1982283.
Se le relazioni tra i due paesi sono definitivamente decollate dopo la 
caduta della dinastia dei Pahlavi,  il  regime siriano aveva già dai primi anni 
Settanta intessuto relazioni importanti con personaggi di spicco del clero sciita. 
Era  stato  infatti  l'imam  Mūsa  Ṣadr nato  a  Qom  (Iran)  e  poi  naturalizzato 
libanese,  a  riconoscere  con  una  fatwa del  1973  l'appartenenza  degli  alauiti 
282 Si veda: Hirschfeld Y., The Odd Couple: Ba'thist Syria and Khomeini's Iran” in Ma'oz M., 
Yaniv A., (eds.), Syria under Assad. Domestic Constraints and Regional Risks, Croom Helm, 
Beckenham, 1986, pp.105-124.
283 Per una cronologia delle relazioni Siria-Iran si veda:  Ehteshami A., Hinnebusch R., Syria 
and Iran: Middle Powers in a Penetrated Regional System, Routledge, London, 1997 pp.207-
221.
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all'islam sciita,  contribuendo a  consolidare  la  posizione  interna  di  Ḥāfiẓ al-
Asad284, minacciata da rivolte popolari nel momento in cui aveva emendato la 
Costituzione  abrogando   l'articolo  che  stabilisce  per  il  presidente  siriano 
l'obbligo di appartenere all'Islam285. Il regime di Damasco aveva peraltro fornito 
un  modesto  contributo  alla  rivoluzione  iraniana   offrendosi  di  accogliere 
Khomeini nel 1978, al momento dell'espulsione dall'Iraq286, e dando poi asilo ad 
alcuni dei suoi più stretti collaboratori287. La rivoluzione islamica porta con sé 
un rovesciamento del posizionamento geopolitico dell'Iran: si interrompono le 
relazioni di lungo corso con Israele e Stati Uniti e, in generale, si raffreddano i 
rapporti con gli stati arabi filo-occidentali. Sul piano regionale, ciò  porta a un 
riallineamento del sistema di alleanze inter-arabe288. La situazione della Siria 
alla fine degli anni Settanta la vede isolata: l'Egitto ha « tradito la causa araba » 
avvicinandosi gradualmente (con i trattati del 1974 e del 1975) alla firma di una 
pace separata con Israele, che avverrà un mese dopo la rivoluzione iraniana. I 
rapporti con l'Iraq, segnati dai falliti tentativi d'unione, sono ai minimi storici, 
per la chiusura dell'oleodotto Banias-Kirkuk, che provoca per il regime di al-
Asad una perdita economica enorme in un momento di forte instabilità politica
289. Giordania, Iraq ed Egitto sono inoltre sospettati di sostenere l'opposizione 
sunnita al  regime290.  Iran e Siria condividono dunque in questo momento la 
linea  intransigente  nei  confronti  di  Israele  e  dell'influenza  americana  nella 
regione,  un  conseguente  stato  d'isolamento  nei  confronti  degli  stati  arabi 
moderati e la  volontà di arginare, a livello regionale, Iraq e Turchia. 
Al-Asad è quindi il primo leader arabo a felicitarsi con Khomeini dopo 
la  sua  ascesa  al  potere,  lodando  « la  vittoria  del  popolo  iraniano »  e 
284 Sulla “normalizzazione” della posizione degli alauiti in seno all'Islam si veda ad esempio: 
Mervin S., Quelques jalons pour une histoire du rapprochement (taqrīb) des alaouites vers le  
chiisme,  in  Islamstudien ohne Ende, Festschrift für Werner Ende,  Deutsche Morgenländische 
Gesellschaft, Ergon Verlag, Würzburg, pp.281-288.
285 Si veda il cap.I.
286  Khomeini aveva però preferito riparare a Parigi, Ehteshami, Hinnebusch, Syria and Iran, p.89. 
287  Fra questi Ibrāhīm Yazdi, Mustafa Shamran e Sadiq Qutbzadeh; a quest'ultimo fu dato un 
passaporto siriano e un incarico come corrrispondente da Parigi del quotidiano governativo “al-
Tawra”.  Seale P., Mc Conville M.,  The Struggle for the Middle East,  Oxford University Press, 
London, 1989, p.253.
288  Goodarzi J., Syria and Iran. Diplomatic Alliance and Power Politics in the Middle East,  
I.B.Tauris, London, 2009, p.11.
289  Baram A., Ideology and Power Politics in Syrian-Iranian Relations, in Ma'oz, Yaniv (Eds.), 
Syria under Assad, p.130.
290  Abbas W. S., Syria and Iran: an Enduring Axis, “Mideast Monitor”, V.1, n.1 (2006), 
http://www.mideastmonitor.org/issues/0604/0604_4.htm#_ftnref3. 
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proclamando il proprio supporto alla causa della rivoluzione291. Nel settembre 
del  1980,  poco prima dell'inizio  della  guerra  tra  Iran e  Iraq,  un inviato del 
presidente iraniano Bani Sadr si reca a Damasco nella speranza di concludere 
un'alleanza  diplomatica  e  militare,  al-Asad  rifiuta  di  dare  apertamente  e 
pubblicamente all'Iran il proprio supporto. Ma lo spettro di una vittora irachena, 
e quindi del rafforzamento sul piano regionale del vicino orientale, che sostiene 
apertamente  i  Fratelli  Musulmani  ostili  al  regime,  sono  per  la  Siria  una 
minaccia troppo evidente e al-Asad si vede praticamente costretto a schierarsi 
dalla parte degli ayatollah.  Sul piano teorico si verifica la definitiva rottura con 
l'Iraq  -paese rivale nella lotta per l'egemonia regionale nonostante la comune 
appartenenza al partito Baʻt- e il tradimento di uno dei refrain della sua politica 
regionale,  ovvero  la  pretesa  di  rappresentare  il  qalb  al-ʻurubah,  il  cuore 
dell'arabismo,  motore  dell'unione  di  tutti  i  popoli  arabi.  Dal  punto  di  vista 
pragmatico la  scelta  di  Damasco rappresenta in  realtà la  presa d'atto di  una 
situazione  regionale  d'isolamento  ed  è  sostenuta  da  argomenti 
fondamentalmente  difensivi.  L'Arabia  Saudita,  allineata  della  prima  ora  sul 
fronte filo-iracheno, e gli altri paesi arabi « moderati » fanno invece mostra di 
considerare  la  posizione  della  Siria  una  breccia  enorme  nel  campo  della 
solidarietà araba: per questo motivo al-Asad dovette difendersi dall'accusa di 
« tradimento della causa araba » di fronte al tribunale dell'Organizzazione dei 
paesi arabi produttori di petrolio nell'agosto del 1983292.  Negli anni seguenti la 
Siria  fornisce  all'esercito  iraniano  armamenti,  permette  l'atterraggio  e  il 
rifornimento degli aerei iraniani nelle basi siriane, personale siriano addestra 
inoltre e arma gruppi di curdi iracheni. Ma soprattutto la Siria è il  prezioso 
mediatore dell'Iran presso la Lega Araba e i paesi del Golfo ed è in massima 
parte  grazie  al  suo  intervento  diplomatico  che  Teheran  riesce  a  evitare  il 
formarsi di un fronte arabo unito allineato con l'Iraq che l'avrebbe portata a una 
certa sconfitta.  In questo periodo è Damasco dunque a dominare la relazione 
dal punto di vista strategico. Nel 1982 l'alleanza siro-iraniana è formalizzata 
con la visita a Damasco di una delegazione di 48 funzionari, guidati da ʻAbd al-
Ḫalīm Ḫaddām, allora ministro degli esteri. In quest'occasione viene approvato 
un trattato di cooperazione economica della durata di dieci anni all'interno del 
291  Goodarzi, Syria and Iran, p.18.
292 Galletti M., Storia della Siria contemporanea. Popoli, istituzioni, cultura, Bompiani, 2006, 
p.127.
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quale  l'Iran accetta di fornire all'alleato 2,7 milioni di tonnellate di greggio in 
cambio di prodotti agricoli, tessili e chimici per l'agricoltura ed altri 6,3 milioni 
di  tonnellate a prezzo calmierato.  La quantità di greggio fornito anualmente 
dall'Iran salirà gradualmente negli anni a seguire, così come il debito siriano, 
più volte ridiscusso293. Contestualmente i due alleati firmano un accordo segreto 
per la fornitura di armamenti294. 
L'invasione del Libano da parte d'Israele nel 1982 rinforza ulteriormente 
l'asse Siria-Iran, fornendo un nuovo teatro di cooperazione contro i mutui rivali 
(Israele  stesso  e  i  suoi  sostenitori,  Francia  e  Stati  Uniti).  La  Siria  infatti, 
presente sul  territorio fin  dal  1975 -su invito dei  maroniti  e  poi  delle  Lega 
araba-  permette  alle  Guardie rivoluzionarie  iraniane  di  schierarsi  nella  valle 
della Bekaa, sotto controllo siriano, dove contribuiscono alla formazione del 
movimento  sciita  Ḥizbollāh. In questo momento, con l'Egitto ancora isolato e 
l'Iraq  impegnato  nella  guerra,  la  posizione  regionale  della  Siria  appare 
dominante. 
4.1.2 Dagli anni Ottanta a oggi.
L'alleanza  con  la  Siria  rimane  strategica  per  l'Iran,  isolato 
regionalmente,  durante tutti  gli anni Ottanta, anche dopo la fine della prima 
guerra del Golfo: il il suo sostegno impedisce il riavvicinamento Siria-Iraq e 
quindi  lo  sfruttamento  dell'oleodotto  Kirkuk-Banias.  Per  la  Siria  l'appoggio 
iraniano è fondamentale per mantenere il controllo del Libano e un ruolo di 
mediatrice regionale che controbilancia un'economia debole e un esercito non 
all'altezza dei  potenti  vicini.  La cessazione del  supporto e della  fornitura di 
armamenti da parte sovietica alla fine degli anni Ottanta rinforza ulteriormente 
le relazioni tra i due stati, stimolate -anche negli anni Novanta- dal supporto 
statunitense all'asse Israele-Turchia. La Siria, benché esclusa da tutte le alleanze 
regionali formali, ufficializzate nel corso degli anni Ottanta295, continua il suo 
293  Lawson F.H., Les rélations syro-iraniennes, in Dupret, Ghazzal, Courbage, al-Dbiyat, La Syrie, p. 
824.
294  Ramazani R. K.,  Revolutionary Iran: Challenge and Response in the Middle East,  John 
Hopkins University Press, Baltimore, 1988, p.81.
295  Nel 1981 viene fondato il Consiglio di cooperazione del Golfo, per iniziativa saudita, ne 
fanno parte l'Arabia Saudita, il Bahrein, il Kuwait, l'Oman, il Qatar e gli Emirati Arabi Uniti; 
nel  1989 è  la  volta  dell'Unione Araba  del  Maghreb,  di  cui  fanno parte  Marocco,  Tunisia, 
Algeria,  Libia  e  Mauritania;  il  1989  è  anche  l'anno  di  fondazione  del  Consiglio  di 
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ruolo di mediatrice fra Iran e stati del Golfo, evitando più volte lo scontro fra le 
due parti296. 
Negli  anni  Duemila  la  politica  mediorientale  americana  post  11 
settembre  minaccia  entrambi  gli  stati,  rafforzando  ancora  una  volta  la  loro 
alleanza in chiave difensiva: l'Iran si trova praticamente accerchiato ai confini, 
con Iraq e Afghanistan occupati a est e a ovest e la Quinta armata stanziata nel 
Golfo. Il processo di pace con Israele bloccato e nessuna prospettiva reale di 
ripresa297,  anche  la  Siria  sembra  avere  nell'Iran  l'unico  alleato  affidabile. 
Entrambi  contrastano  l'azione  americana  in  Iraq  e  appoggiano  apertamente 
Ḥizbollāh e Ḥamas in chiave anti-israeliana. 
In trent'anni di alleanza Siria e Iran hanno spesso vissuto momenti di 
tensione,  in particolare nei momenti in cui la Siria è sembrata sul punto di 
rompere  il  cerchio  d'isolamento  intorno  a  sé;  al  momento  le  condizioni 
internazionali non  indicano come probabile un allontanamento dei due paesi. 
Essi continuano a rappresentare i maggiori fautori dell'autonomia del sistema 
regionale,  baluardo contro la penetrazione straniera in Medio Oriente.  Nella 
calzante  definizione  dell'amministrazione  americana  sono   l'“Asse  della 
Resistenza”.
4.1.3 I rapporti economici.
Siria e Iran hanno utilizzato per tutta la durata della loro alleanza mezzi 
non convenzionali per rafforzare la propria posizione nella regione e sul piano 
internazionale,  confondendo  gli  osservatori  con  trame  segrete  e  mosse  a 
sorpresa.  Ma è  forse  sul  piano dei  rapporti  economici  che,  al  momento,  si 
addensa la cortina fumogena più fitta:  
“si può avere l'impressione che i due paesi siano impegnati in una 
cospirazione per creare un mito di collaborazione economica che 
esiste solo sulla carta. Per essere meno caritatevoli, sembrano due 
Cooperazione Araba, che comprende Egitto, Iraq, Giordania e Yemen del Nord. Quest'ultimo, 
sulla  carte  l'asse di  riferimento per  tutta  la  regione,  si  spegne con l'invasione irachena del 
Kuwait l'anno successivo. 
296  Goodarzi, Syria and Iran, pp.131-132.
297  Vedi cap.III.
112
paesi impegnati in un mutuo inganno su larga scala”298
Innumerevoli  sono  gli  accordi  e  i  protocolli  d'intesa  economica  firmati  e 
pubblicizzati  sui  media  siriani  in  ogni  possibile  campo  ma  esaminando 
attentamente le relazioni economiche tra i due paesi è evidente che le notizie 
diffuse da  entrambi i  paesi  sono scarsamente  attendibili  e  che l'entità  delle 
relazioni economiche è distorta a fini politici. L'Iran in passato è stato in grado 
di  supportare  economicamente  la  Siria  ma  gli  attuali  problemi  economici 
interni  (forte  disoccupazione,  inflazione  incalzante)  rendono  improbabile  la 
destinazione di forti capitali verso l'alleato299. Gli investimenti iraniani sono al 
di sotto di quelli di Qatar o Kuwait; il valore degli scambi commerciali tra i 
due paesi è ben al di sotto di quello realizzato, per esempio, con il “nemico” 
statunitense, pur con le restrizioni previste dal Syria Accountability Act, o con 
l'Italia, che si conferma in questi anni uno dei maggiori partner commerciali 
della Siria300
Tabella 8. Esportazioni Siria, in milioni di Lire Siriane
Valore export 
Siria, in 
milioni di LS
2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009
Iran 0,07 0,14 0,15 0,89 1,82 1,2 0,44
USA 9,8 8,39 14,16 10,45 13,01 16,37 10,4
Italia 87,88 60,07 89,03 98,96 126,3
9
55,14 27,5
Fonte: Syrian Arab Republic, Central Bureau of Statistics
298  Rafaeli N., Gersten B., The Iran-Syria Alliance:  the Economic Dimension, “Global Politician” , 
29/7/2008,  http://www.globalpolitician.com/print.asp?id=5060.
299 Ibidem.
300 Dati: Syrian Arab Republic, Central Bureau of Statistics, 
http://www.cbssyr.org/trade/Foreign%20Trade%202009/TAB-CS2-2009.htm 
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Tabella 9. Importazioni Siria, in milioni di Lire Siriane
Valore import 
Siria, in 
milioni di LS
2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009
Iran 1,77 2,76 3,21 3,69 5,4 3,34 6,91
USA 11,82 13,86 11,82 12,11 14,86 16,38 21,7
Italia 9,97 12,78 13,87 25,91 45,65 39,16 25,78
Fonte: Syrian Arab Republic, Central Bureau of Statistics
4.2 L'IMMAGINE DELL'IRAN IN SIRIA
Il settore economico non è l'unico oggetto di mistificazione nei rapporti 
tra i due paesi: l'immagine dell'Iran in Siria è infatti attentamente costruita per 
oscurare ogni possibile fonte d'attrito tra i due paesi. Le criticità nondimeno 
esistono: i paragrafi seguenti analizzano, per lo più attraverso fonti siriane,  la 
percezione dell'Iran in Siria attraverso la doppia lenta delle fonti governative e 
di quelle d'opposizione. 
Vengono presi in considerazioni due elementi salienti della storia recente: 
– la contestata rielezione di Aḥmādī Nağād nel 2009
– gli attentati avvenuti in Siria nel biennio 2008-2009
Alcuni  elementi  significativi  rispetto  all'immagine  dell'Iran  fornita  dalle 
istituzioni culturali e quindi:
–  i manuali scolastici
– la politica culturale dell'Iran
L'ultima parte è dedicata alla cosiddetta “rinascita sciita” e quindi alla presunta 
diffusione dello sciismo in Siria. 
Bašār al-Asad fece visita al nuovo presidente dell'Iran,  Aḥmādī Nağād, 
due giorni  dopo la  sua prima elezione,  nel  2005.  Nel  luglio del  2007 fu il  
presidente iraniano a  fare  visita  al  suo omologo siriano,  due giorni  dopo il 
giuramento  di  quest'ultimo  al  parlamento   per  il  suo  secondo  mandato.  Al 
momento della rielezione contestata di Aḥmādī Nağād -ugualmente- mentre la 
rivolta  faceva  tremare  Teheran  e  i  media  del  mondo intero,  Medio  Oriente 
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compreso, contestavano i risultati dello scrutinio, i giornali siriani riportavano 
le  dichiarazioni  tranquillizzanti  dell'agenzia  di  stampa  iraniana  « Fars ». 
Soprattutto nel quartiere sciita di Sayyda Zaynab, alla periferia di Damasco, ma 
anche  nei  quartieri  cristiani  o  sunniti,  non  è  raro  imbattersi  in  manifesti 
estremamente emblematici: essi raffigurano il presidente siriano e il presidente 
iraniano con Ibrāhīm Naṣrallāh, il leader libanese di  Ḥizbollāh.
Figura 16: la “Trinità”
Fotografia di Sean Long, scattata il 21 maggio 2007 a Damasco. 
Ecco  l'immagine  ufficiale  dell'Iran  in  Siria,  così  com'è  diffusa  alla 
televisione e dalla stampa – entrambe controllate direttamente o indirettamente 
dal governo – o sui siti Internet, anch'essi nettamente sottomessi alla censura di 
Stato: paesi amici e alleati, legami consolidati da rapporti che si vogliono forti, 
a livello economico, politico e culturale, così come nella lotta anti-sionista.  È 
un'immagine costruita 
1) a  favore  dell'interno  del  paese,  dove  l'atteggiamento  intransigente  e 
anti-occidentale dei due alleati è considerato con favore dalla popolazione, in 
particolare dopo « la vittoria » di Ḥizbollāh nel conflitto con Israele del 2006.
2) per  proiettare  all'esterno  un'immagine  di  forza  relativa  e  di  stabilità 
all'interno  degli  equilibri  regionali,  nonostante  le  scarse  risorse  militari, 
l'economia  stagnante  e  una  situazione  politica  alquanto  incerta  sul  medio 
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periodo. 
Ma  esiste  anche  un'immagine  alternativa,  che  si  può  cogliere  dalle 
televisioni  e  dai  siti  d'informazione  della  minoranza  curda  e  dei  gruppi 
d'opposizione,  oppure dagli  istituti  di  ricerca sulla  Siria  con base all'estero. 
L'immagine dell'amico e dell'alleato lascia allora il posto a quella di una piovra, 
pronta  ad  attaccare  con  i  suoi  tentacoli  la  vittima  siriana  disarmata, 
avvelenandola con il virus dello sciismo, favorendo la penetrazione di gruppi 
terroristi e penetrandola culturalmente ed economicamente301.
4.2.1 Le elezioni presidenziali del 2009
Un esempio evidente dell'immagine dell'Iran diffusa dai media siriani è 
quella delle elezioni presidenziali del giugno 2009. La fedeltà dimostrata dalla 
stampa siriana al governo di Aḥmādī Nağād è pari solo a quella manifestata da 
« al-Manar », il canale satellitare di Ḥizbollāh. Come nel manifesto di Sayyda 
Zaynab, ritroviamo Bašār al-Asad, Naṣrallāh e Aḥmādī Nağād risolutamente 
insieme.  Per  brevità  farò  qui  riferimento  al  periodo   12-22  giugno  2009, 
limitatamente  al  quotidiano  « al-Tawra »  (la  rivoluzione),  che  riflette 
normalmente la linea del governo in modo pressoché assoluto, sottolineando ad 
ogni modo come la copertura dell'avvenimento da parte dei media siriani sia 
stata oltremodo uniforme. 
Le elezioni hanno luogo il  12 giugno, in un'atmosfera estremamente 
tesa,  a  cui  contribuiscono  minacce,  violenza  e  il  sospetto  di  una  frode 
elettorale. Tutto ciò non trova la benché minima eco su « al-Tawra », dove un 
breve  articolo  dal  titolo  Oggi  al  voto  46  milioni  d'iraniani  fornisce 
semplicemente qualche spiegazione sul sistema elettorale iraniano e i nomi dei 
quattro candidati  alla  presidenza – in prima posizione quello del  presidente 
uscente Aḥmādī Nağād302.
Il  13  giugno  è  un  sabato  e « al-Tawra »  non  esce  in  edicola  ma  il 
301 Sulla  problema  della  presunta  penetrazione  sciita  in  territori  sunniti,  la  cosiddetta 
« mezzaluna sciita » si veda per esempio:  Nasr V., La rivincita sciita. Iran, Iraq, Libano. La  
nuova mezzaluna, Università  Bocconi,  Milano, 2007;  Dumont  G.F.,  L’Iran et  le  ‘croissant  
chiite’  :  mythes,  réalités  et  perspective,  http://www.diploweb.com/L-Iran-et-le-croissant 
chiite.html#nh19.
302  46 Maliyūn nākhib  īrānī  ilā ṣanādīq al-iqtirāʻal-yawm,, “al-Tawra”, 12/06/2009, 
http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?FileName=8191009320090612001534.
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presidente siriano comunica all'agenzia di stampa ufficiale « Sana », di  aver 
inviato  le  proprie  congratulazioni  « al  presidente Mahmūd  Aḥmādī  Nağād, 
nell'occasione  della  sua  elezione  per  il  secondo  mandato,   esprimendo  i 
migliori auguri di progresso e prosperità al popolo iraniano»303.
Il  14  giugno  il  titolo  è   Ha  raggiunto  il  63%  dei  voti,  mentre  il 
sottotitolo informa che i risultati ufficiali delle elezioni presidenziali iraniane 
hanno confermato la vittoria del presidente uscente Mahmūd Aḥmādī Nağād. 
La maggioranza evidenziata dallo scrutinio sarebbe « schiacciante »: le cifre 
parlano da sole: 24 milioni di voti per Aḥmādī Nağād e 13 milioni per Mūssavī 
. I dubbi eventualmente sollevati dai 409.389 annullati sono immediatamente 
fugati  poiché  il  Ministero  dell'Interno  si  dice  assolutamente  disponibile  « a 
collaborare  con  i  candidati »  e  a  « ripetere  lo  spoglio ».  Secondo  la  Guida 
Suprema  ʻAlī   Khamenei,  la  cosa più  importante  è  che « i  complotti  orditi 
dall'esterno » non sostituiscano con l'amarezza « la dolcezza della vittoria »  e 
poiché « il  presidente eletto  è il  presidente di tutti  gli  iraniani,  essi  devono 
sostenerlo e collaborare con lui »304.
Il 15 giugno il giornale riporta unicamente le dichiarazioni entusiastiche 
del  presidente  iraniano:  «Aḥmādī  Nağād.  L'epoca  in  cui  alcuni  paesi 
controllavano il destino del mondo è finita ». « Il popolo iraniano è coraggioso 
e non ha paura di prendere delle decisioni importanti »;  benché « alcuni media 
abbiano cercato di discreditare il  nostro sistema elettorale,  la partecipazione 
popolare ha fatto fallire i loro piani »; «i risultati delle elezioni sono ancora una 
volta  la  prova  dell'integrità  del  sistema  elettorale».  La  sola  allusione  alle 
manifestazioni  dell'opposizione  riguarda  il  sistema  giudiziario  (ovvero 
repressivo)  che   “si  occuperà  con  severità  di  coloro  i  quali  seminano  il 
disordine». « Al-Tawra » attribuisce inoltre ad Aḥmādī Nağād la sorprendente 
affermazione  secondo  cui  «lavorerà  per  trovare  un  nuovo  sistema 
internazionale  per  eliminare  le  armi  nucleari  dal  mondo (…) ed  è  pronto  a 
collaborare per la sicurezza e la pace nel mondo ». Al presidente arrivano « 
incessantemente  congratulazioni  per  la  schiacciante  vittoria  alle  elezioni 
presidenziali »305. 
303  Le président al-Assad félicite le président Aḥmādī Nağād pour sa réélection à la présidence  
iranienne, “Sana”, 13/06/2009, http: //www.sana.sy/fra/51/2009/06/13/230948.htm.
304  Ḥaṣala  ʻalā  62% min aṣwāt al- nākhibīn al- īrānīīn , “al-Tawra”, 14/06/2009, 
http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?FileName=48110976920090614002738.
305 Aḥmadī Naǧād: taḥakkum duwwal qalīla bi-maṣīr al-ʻālam intahā, al-Tawra,, 15/06/2009, 
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Il 16 giugno, sebbene la gran parte degli articoli sia dedicata al viaggio 
di  Bašar  e  Asma'  al-Asad in  Armenia,   la  posizione  del  giornale  siriano  è 
ancora più esplicita. Mentre in tutto il mondo, paesi arabi compresi306, si parla 
apertamente di  gravi sospetti di frode elettorale e delle manifestazioni nelle 
strade  di  Teheran,  « al-Tawra » titola  con  candore:  :“Khamenei  lancia  un 
appello alla calma e al rispetto della legge. Gli studenti si riuniscono a Teheran 
per protestare contro il sostegno della gran Bretagna agli incidenti in corso ». 
L'attenzione dei lettori è sviata dalle centinaia di migliaia d'iraniani che sfilano 
nei viali della capitale per protestare contro i risultati dello scrutinio,  citando 
una  manifestazione  -  a  sostegno  e  organizzata  dal  governo-  davanti 
all'ambasciata britannica. Gli studenti chiedono « la chiusura dell'ambasciata e 
l'espulsione dell'ambasciatore britannico per protestare contro il sostegno del 
governo britannico agli incidenti occorsi in Iran ». Il giornale riprende parola 
per parola l'agenzia di stampa iraniana « Fars », che accusa i manifestanti di 
ripetere slogan nei quali « riecheggiano le politiche britanniche sull'Iran » e la 
gran Bretagna d'immischiarsi negli affari interni iraniani. Si sottolinea che le 
manifestazioni  non  sono  « autorizzate »  (legali,  qānūnī) e  Mūssavī è 
paternalisticamente pregato di « percorrere la via istituzionale e di mantenere la 
calma»307.
Il  17  giugno,  ancora  una  volta,  « al-Tawra »  evita  di  fare  esplicito 
riferimento alle manifestazioni, intitolando:  Il consiglio dei Guardiani in Iran:  
siamo  pronti  a  ripetere  lo  spoglio  dei  voti .  Si  riprende  ancora  il  tema 
dell'ingerenza degli stati occidentali, riportando le parole di  ʻAlī Larğanī, che 
intima « agli  Stati  Uniti  e  ai  paesi  europei  di  non immischiarsi  negli  affari 
elettorali iraniani » e li invita a preoccuparsi « dei loro propri problemi politici, 
invece di interferire negli affari di altri paesi indipendenti »308.
http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?FileName=69532860820090615001553.
306 Si  veda  per  esempio:  How the  Arab Media  is  Watching the Iranian Election,  « Arabic 
Press ", 15/06/2009,  http://.arabicpress.wordpress.com/2009/06/15/how-the-arab-media-is-
watching-the-iranian-elecions/, dove si  analizzano i commenti presenti in alcuni quotidiani e 
canali televisivi arabi. E' evidente la distanza tra i media che si esprimono per la riforma in Iran 
e quelli che si pongono chiaramente al fianco di Aḥmādī Nağād.   Fra i primi si trovano i  
quotidiani  stampati  a  Londra   « al-Šarq al-Awsaṭ »,  di  proprietà  saudita  e  di  tendenze 
conservatrici, e « al-Quds al-arabi », giornale di « al-Fatah », o ancora il canale televisivo « al-
Jazeera ». Tra i secondi il canale di Hezbollah « al-Manar » o i quotidiani siriani  « al-Baʻt  », 
« al-Tawra » e « al-Watan ».
307 Ḫāmanaī yadʻū li-l-hudū' wa al-iltizām bi-l-qānūn. Taǧmaʻu ṭullabī fī Taharān iḥtiǧāǧān  
ʻalā  daʻm   Brītaniyā  li-muthīrī   al-šaʻb,  “al-Tawra”, 16/06/2009, 
http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?FileName=69537625620090616000755.
308 Maǧlis  Ṣiyāna al-Dustūr  fī  Īrān:  mustaʻidūn li-iʻāda farz  al-aṣwāt,  « al-Tawra » 17/06/ 
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La notizia successiva porta la data del 21 giugno, quando ormai tra i 
manifestanti  si  contano  decine  di  morti  e  centinaia  di  feriti.  Con  abilità 
notevole , ancora una volta il giornale siriano sposta l'attenzione dal dramma in 
corso  nelle  strade  della  capitale  iraniana:  Teheran  mette  in  guardia  contro  
l'organizzazione  di  manifestazioni  illegali.  Il  santuario  dell'imam Khomeini  
preso di mira da un attentato terroristico . Due persone avrebbero fomentato le 
rivolte, grazie agli inevitabili contatti internazionali. Mussavi è pregato ancora 
una volta  di  non rendersi  responsabile  dell'organizzazione di manifestazioni 
proibite309.
I  leitmotiv degli  articoli  di  «al-Tawra» sulle  elezioni  presidenziali 
iraniane sono piuttosto chiari: 
− non  si  fa  mai  riferimento  diretto  alle  manifestazioni,  se  non  per 
sottolineare che « non sono autorizzate » e soprattutto non si fornisce mai il 
numero dei manifestanti; 
− si attribuiscono gli incidenti all'ingerenza straniera
− la  violenza  contro  i  manifestanti,  benché  non  sia  mai  nominata 
esplicitamente, è giustificata dagli avvertimenti della Guida Suprema, espressi 
in modo paternalistico ma al contempo estremamente chiaro; 
− Mussavi, avversario di Aḥmādī Nağād, è implicitamente indicato come 
corresponsabile degli incidenti e dunque della repressione. 
Questi rimandi ripetuti sembrano essere diretti sia
– . all'interno del paese (è fortemente sconsigliato dedicarsi ad azioni 
illegali, o piuttosto anti-governative, poiché saranno punite, in Iran come in  
Siria, da un severo sistema repressivo). 
–    che all'esterno (è  necessario dare un'immagine positiva dell'alleato più 
stretto).
L'immagine dell'Iran proposta da  « al-Tawra » è in ogni caso assolutamente 
inattaccabile. 
2009, http://thawra.alwehda.gov.gov.syfswq.
309 Ṭahrān tuḥaddir min tanẓīm taẓāharāt ġayr šarʻiyya. Tafǧīr irhābī yastahdif marqad al-
imām  al-Ḫumaynī, « al-Tawra »,  21/06/2009,  http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?
FileName=69284715020090620235315.
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4.2.2 Gli attentati del 2008-2009
Gli attentati del 2008-2009 in Siria avrebbero potuto seminare qualche 
dubbio nella stampa siriana, essendoci il sospetto di un'implicazione dei servizi 
segreti  di  Teheran.  Nel  2008  la  Siria  sembra  infatti  sulla  strada  del 
riavvicinamento con gli Stati Uniti e con l'Europa e sul punto di riavviare i 
negoziati di pace con Israele, a scapito delle relazioni con l'Iran.  
Il consigliere per gli affari militari e di sicurezza del presidente Bašār 
al-Asad,  il  generale  Muḥammad  Sulaymān,  viene  assassinato  il  primo  di 
agosto, appena due settimane dopo la visita del presidente siriano a Parigi. Le 
circostanze spingono alcuni osservatori a credere che Sulaymān sia stato ucciso 
per mano dei servizi segreti iraniani, che esprimono così la disapprovazione di 
Teheran per le aperture della Siria in direzione dell'Occidente310.  L'eventuale 
implicazione  dell'alleato  in  questi  eventi  non  è  minimamente  presa  in 
considerazione dalla stampa siriana. Il giorno seguente  Bašār al-Asad si reca a 
Teheran per un incontro bilaterale con Aḥmādī Nağād. Prima della partenza, la 
sua  addetta  stampa  convoca  una  conferenza  stampa  per  spiegare  che  « i 
colloqui  indiretti  tra  Siria  e  Israele  non  hanno  alcuna  ripercussione  sulle 
relazioni storiche tra la Siria e l'Iran e nessuno al mondo può costringere la 
Siria a fare qualcosa che non risponde ai principi della sua politica ».  Gli Stati 
Uniti  attuano  infatti  una  politica  « catastrofica »  nella  regione,  mentre  la 
decisione  dell'Iran di  proseguire  sulla  strada del  nucleare  è  condivisibile  in 
considerazione del fatto che Israele è l'unico paese a non aderire al trattato di 
non proliferazione311..
L'11 settembre a Homs Hišāmī Labadānī, uno stretto collaboratore di 
Ḫalid Mišāl,  capo militare di Ḥamas, viene assassinato.  Si tratterebbe di un 
messaggio diretto all'Iran per affermare l'indipendenza politica della Siria. La 
risposta  sarebbe   l'attentato  del  27  settembre:  17  morti  e  67  feriti  nelle 
vicinanze degli uffici dei servizi di sicurezza siriani, a Damasco312. Il giorno 
310 Rodier A.,   Syrie-Iran. Guerre sécrete entre alliés,  Centre Français de Recherche sur le 
Renseignement,  Note  d’actualité  n°146,  16/11/2008,  p.1, 
www.cf2r.org/images/stories/notesactualite/na-146.pdf.
311 Al-ra'isān al-Asad wa Aḥmadī Nağād yabḥatān fī liqā' qimma al-ʻalāqāt al-tanā'iyya wa al-
awḍāʻ al-iqlī miyya,  « al-Tawra » ,  8/03/2008,   http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?
FileName=45775891120080803015738. 
312 Rodier, Syrie-Iran, p.2.
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seguente,  « al-Tawra » non  avanza  alcuna  ipotesi  sull'avvenimento  e  il  29 
settembre l'unico  aggiornamento sui  fatti  riporta  che l'auto-bomba utilizzata 
sarebbe arrivata da un « paese vicino ». Il 30 settembre si fa allusione a dei 
« criminali che si sono venduti al diavolo », « pagati dai nemici della nazione, 
dalle  forse  del  terrore  e  del  male ».  Si  arriva  infine  ad  attribuire  la 
responsabilità  dell'evento  a  dei  gruppi  islamici  fondamentalisti.  In  effetti 
l'attentato è difficile da decifrare: l'esplosione ha avuto luogo nel quartiere a 
maggioranza sciita,  non lontano dal santuario di Sayyda Zaynab. Che ruolo 
avrebbero  avuto  allora  gli  iraniani?  Quello  della  vittima  o  quello 
dell'aggressore?
Verso la fine del 2009, il  quartiere di Sayyda Zaynab è nuovamente 
preso  di  mira:  il  3  dicembre  una  corriera  di  pellegrini  iraniani  esplode  in 
prossimità  del  santuario,  alla  periferia  di  Damasco.   Prendiamo  ancora  in 
considerazione il quotidiano « al-Tawra », che così riferisce i fatti: « Tre morti 
nell'esplosione  di  un  pneumatico  di  una  corriera  iraniana.  Il  ministro  degli 
Interni:  non  c'è  alcuna  prova  che  si  tratti  di  un  atto  terroristico ».  Infatti, 
secondo il ministro degli Interni siriano, Sa'ïd Sammūr,  l'esplosione sarebbe 
dovuta all'eccessiva pressione di un pneumatico313. I media regionali, invece, 
danno  conto  di  almeno  sei  morti  e  di  un'esplosione  sospetta.  Secondo  il 
quotidiano  kuweitiano  « al-Siyaasa »,  i  morti  sarebbero  addirittura  12    e 
l'esplosione avrebbe fatto a brandelli il veicolo e proiettato i pezzi in un raggio 
di  una  cinquantina  di  metri.  Muḥammad  ʽIssa,  direttore  dell'ospedale 
Khomeini, situato a poca distanza, avrebbe dichiarato che i cadaveri rinvenuti 
erano  sei  e  «a  brandelli »314.  « Al-Jazeera »   e  « al-Arabiyya »  esprimono 
anch'esse  i  propri  dubbi  a  proposito  dell'origine  dell'esplosione:  « al-
Arabiyya » cita esplicitamente dei testimoni che parlano di una bomba315. Al 
momento dell'esplosione, il  segretario del Consiglio supremo della sicurezza 
nazionale iraniana,  Saʻïd Ğalīlī, si trova a Damasco per una visita ufficiale e 
annulla  una  conferenza  stampa  per  recarsi  sul  luogo  dell'esplosione.  Il 
313 3 wafīāt bi-l-infiğār ʻağala al-ḥāfilat al-īrāniyya. Wazīr al-dākhiliyya: lā wuğūd li-ʻamal  
irhābī, « al-Tawra »,  4/12/2010, http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.asp?
FileName=91997919920091204003702. 
314 Infiğār ʻağala ḥāfila irāniyya fī Dimašq, “al-Siyāsa”, 4/12/2008, 
http://www.alseyassah.com/AtricleView/tabid/59/smid/438/ArticleId/69105/ren/r/Default.aspx.
315 Wazīr  al-dākhiliyya  al-sūrī   istabʿad  al-ʿamal  al-irhābī, “al-Arabiyya”,  3/12/2009, 
www.alarabiya.net/articles/2009/12/03/93040.html. 
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corrispondente della televisione di Stato iraniana stima che l'esplosione « sia 
stata causata da una bomba posta sotto la corriera » e parla, al principio, di 
dodici morti316.
Che l'Iran sia la vittima o l'aggressore, la stampa siriana si guarda bene 
dalla tentazione d'intaccare la sua immagine. Se esiste una guerra segreta tra i 
due alleati, essa deve restare ben lontana dagli occhi dei siriani. 
4.2.3 I manuali scolastici
 Uno studio del 2005 decifra, attraverso l'analisi dei manuali scolastici, 
le  relazioni  tra  l'Iran e  cinque paesi  arabi:  l'Iraq,  la  Siria,  l'Arabia  Saudita, 
l'Egitto e il Marocco 317. Se l'immagine peggiore è senza dubbio quella fornita 
dai libri iracheni – dove l'Iran è rappresentato come il nemico della nazione 
araba dall'alba dell'Islam-318-, è altrettanto evidente che la migliore sia quella 
presentata  dai  siriani.  Se  nessuno  dei  testi  parla  della  guerra  Iran-Iraq,  la 
seconda ragione per la quale si distinguono i manuali siriani è che sono i soli a 
trattare  la  storia  contemporanea  del  paese.  La  visione  dell'Iran  è  sempre 
positiva: ha occupato dei territori arabi ma con l'appoggio della Gran Bretagna 
e  dunque nel  quadro  del  conflitto  colonialista319;  l'ostilità  verso  gli  arabi  è 
attribuita unicamente ai Pahlavi, i rappresentanti di un regime corrotto, mentre 
la rivoluzione del 1979 è presentata come « una rivoluzione popolare islamica 
ostile al sionismo, che difende e appoggia i movimenti di liberazione »320. 
316  A blast kills 3 iranian pilgrims in Damascus, “Tehran Times”, 7/01/2010, 
http://www.tehrantimes.com/index_View.asp?code=211550.
317 Atrissy T., L’image des iraniens dans les manuels scolaires arabes, “Cemoti”, n° 22 , marzo 
2005, http://cemoti.revues.org/document142.html; l'autore prende in considerazione i libri di 
storia e di geografia destinati alle scuole medie.
318 Géographie générale, classe de3ème, Ministère de l'Education, Baghdad, p.218, citato  da 
Atrissy,  L’image des iraniens.
319 Histoire moderne et  contemporaine des  Arabes,  Terminale L,  Ministère de l'Education, 
Damas, 1993-1994, p.357,  citato da Atrissy,  L’image des iraniens.
320 Principes généraux de géographie, classe de 6ème, Ministère de l'Education, Damas, 1993-
1994, p.357, citato da Atrissy,  L’image des iraniens.
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4.2.4 La politica culturale dell'Iran
Ma la rivoluzione islamica non è evocata solo nei manuali scolastici: 
per  festeggiare  i  suoi  anniversari  si  organizzano simposi321 e  ricevimenti  ai 
quali sono invitate le più alte cariche dello stato siriano322. Com'è indicato nei 
libri di storia siriani, Khomeini credeva che l'Iran avesse la missione di guidare 
il  movimento  rivoluzionario  e  sostenere  tutti  i  popoli  musulmani  nel  loro 
cammino verso l'indipendenza. Essendo innanzitutto una rivoluzione culturale, 
la  rivoluzione  islamica  dovrebbe  concretizzarsi  anche  per  ciò  che  Antonio 
Gramsci  chiamava  il  « consenso »,  ovvero  la  diffusione  nella  società  civile 
della  sua  propria  ideologia.  E  infatti  ancora  oggi  l'Iran  destina  risorse 
considerevoli  nello  sforzo  di  estendere  il  campo  della  propria  egemonia 
culturale. Le relazioni siro-iraniane323 sono considerate un modello per quanto 
riguarda i rapporti fra l'Iran e i paesi arabi. 
L'organismo responsabile di coordinare le politiche culturali all'estero, 
ovvero l'Organizzazione per la  Cultura Islamica e le Relazioni,  considera il 
centro culturale di Damasco uno dei più attivi e riusciti nel mondo324. Lo scopo 
delle attività del centro è chiaramente indicato nella pagina iniziale del sito 
internet. Si tratta, in breve, di stimolare il riavvicinamento  della repubblica 
iraniana ai paesi arabi, sulla base delle origini comuni che sono, al contempo, 
storiche,  religiose  e  culturali.  L'obiettivo  di   realizzare  una  comprensione 
reciproca  e quindi « l'armonia e l'unità tra i paesi arabi e l'Iran, al momento 
impedita da malintesi e false credenze »  è perseguito con innumerevoli mezzi 
e attività. Fra questi le conferenze, i corsi di lingua, le attività di traduzione, la 
creazione di corsi di laurea e dottorato in lingua persiana presso le università 
siriane, le borse di studio per le università iraniane, i progetti di cooperazione 
nella ricerca, la traduzione di film e telefilm iraniani per la televisione siriana, 
321  Si veda per esempio :  Nadwa iḥtifāliyya : al-tawra al-islāmiyya fī Īrān,   « al-Tawra », 
2/12/2008, http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.aspFileName=7650909920080212003109.
322  Si veda: : Wa yehnā' al-ra'is  Aḥmadī Nağād bi dhikrā intiṣār al-tawra al-islāmiyya,  
« al-Tawra»,2/12/2008,http://thawra.alwehda.gov.sy/_archive.aspFileName
=7650909920080212004043.
323 Per una cronologia delle relazioni Siria-Iran si veda:  Ehteshami A., Hinnebush R.,  Syria 
and Iran, pp.207-221.
324 Von Maltzahn N., The Case of Iranian Cultural Diplomacy in Syria, “Middle East Journal of 
Culture and Communication,” N.2 (2009), pp. 34 e 37.     
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una biblioteca multimediale con circa 10.000 documenti in persiano e 4.000 in 
arabo,  oltre  a  CD ROM, giornali  e  riviste325.  La scelta  offerta  dal  centro  è 
decisamente ampia e comprende attività indirizzate alle donne come anche ai 
bambini326.  Per  promuovere  la  conoscenza  dei  principi  della  rivoluzione 
islamica e della cultura iraniana, l'istituto organizza due saloni del libro, uno in 
occasione dell'anniversario della rivoluzione islamica e l'altro in concomitanza 
dell'anniversario  della  morte  dell'imam  Khomeini.  Sono  previsti  anche  dei 
convegni  nelle  università  e  una  conferenza  annuale  sull'unità  islamica  in 
collaborazione  con  il  Ministero  siriano  degli  Awqāf327.  Lo  scopo  di  questi 
incontri sarebbe la creazione di un fronte comune per contrastare l'invasione 
culturale occidentale ma, secondo uno studio recente, essi susciterebbero uno 
scarso  interesse  presso  il  pubblico  siriano328.  Il  centro  cerca  di  attirare  le 
simpatie  dei  siriani  proponendo  eventi  che  dovrebbero  far  presa  sui  loro 
sentimenti patriottici, come la recente mostra sul Golan329. A livello territoriale 
le attività culturali dell'Iran non sono limitate al centro di Damasco; un secondo 
istituto è stato inaugurato a Lattachia e numerose « settimane culturali » sono 
programmate nelle varie province del paese330.
Il governo siriano fa la sua parte e organizza mostre d'arte e festival di 
cinema iraniano331, provocando così le critiche dell'opposizione che esprime la 
propria irritazione per mezzo dei suoi media con sede all'estero.  Il livello dello 
scontro è tale che il premio per il migliore attore, consegnato a un iraniano al 
festival   del  cinema  di  Damasco,  diventa  un  pretesto  per  denunciare  la 
politicizzazione  dell'ente  organizzatore  e  accusarlo  di  provocazione  nei 
confronti degli altri paesi arabi332.
325 Markaz al-dirāsāt al-thaqāfiyya al- Īrāniya al-arabiyya,   http://damascus.icro.ir .
326 Damascus hosting 2nd Syrian -Iranian children friendship week, “Irna”
www.irna.ir/En/VIew/FullStory/?NewsId=971938&idLanguage=3.
327 Il waqf  è una fondazione pia, un bene inalienabile gestito con intento caritatevole a favore di 
categorie svantaggiate, pellegrini etc. In molti paesi islamici gli Awqāf sono gestiti dallo Stato. 
328 Von Maltzahn, The Case of Iranian, p. 42. 
329 Syrian Golan...Land Roots Exhibition, Memory for Next Generations, "Sana", 21/06/2010, 
http://www.sana.sy/eng/28/2010/06/21/294457.htm.
330 Per esempio:  Bida' faʻāliyāt al-usbūʻ al-taqāfī al-Īrānī bi-Idlib, Wizārat al-Taqāfa, 
http://www.moc.gov.sy/?d=30&id=9114 .
331 Mahrağān al-sīnamā al- Īrāniyya yanṭaliq fī  Dimašq,   Wizārat al-Taqāfa, 
http://www.moc.gov.sy/?d=30&id=11078.
332 Mahrağān Dimašq li-l-sīnamā. Tas'īs wa ufaḍḍiliyya li-Īrān, "Sūriya al-ḥurra", 12/11/2008, 
http://www. free-syria.com/loadarticle.php?articleid=31411.
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4.3 LA  “RINASCITA SCIITA”
La questione della diffusione dello sciismo crea tensioni che si fanno 
sempre più forti a partire dalla metà degli anni 2000. La comparsa sulla scena di 
due personalità carismatiche come Maḥmūd Aḥmādī Nağād  -eletto per la prima 
volta nel 2005- e Ibrāhīm Naṣrallāh -la cui popolarità aumenta dopo la guerra 
del 2006 contro Israele-, vi gioca un ruolo di primo piano.  I due si propongono 
come  campioni  dell'Islam  contro  l'arroganza  d'Israele  e  degli  Stati  Uniti, 
suscitando  così  l'ammirazione  delle  masse  arabe,  sempre  più  deluse  dal 
fallimento del processo di pace con Israele e ostili all'invasione dell'Iraq e, in 
generale,  all'ingerenza  degli  Stati  Uniti  negli  affari  del  Medio  Oriente.  
L'eliminazione di  Ṣaddām  Ḥusayn,  d'altra  parte,  cambia  i  rapporti  di 
forza in Iraq, lasciando spazio all'interno alla maggioranza sciita, e all'esterno 
all'Iran, che si propone quindi come potenza regionale.  L'allerta per la presunta 
diffusione dello sciismo attraversa tutto l'arco dei paesi arabi, con momenti di 
tensione esacerbata come la querelle con il Bahreïn e, di conseguenza, la rottura 
dei  rapporti  diplomatici  tra  Iran  e  Marocco333,  ma  passa  anche  per  i  paesi 
cosiddetti moderati come l'Egitto334, per i paesi vicini alle del Golfo, come la 
Giordania  e  anche  per  l'Algeria335,  il  Sudan,  la  stessa  Arabia  Saudita  e  la 
Palestina,  dove  la  sciitizzazione  sarebbe   legata  all'ascesa  di  Ḥamas336.   Il 
numero  delle  conversioni  non  sembra  poter  giustificare  lo  stato  di  allerta: 
quest'ultimo sembra avere piuttosto una natura fortemente ideologica, essendo 
333 Il  Marocco  ha  rotto  le  relazioni  diplomatiche  con  l'Iran  il  6  marzo  2009.  La  crisi  era 
cominciata  quando l'ex  presidente  del  parlamento  iraniano,  Ali  Akbar  Nateq  Nouri,  aveva 
dichiarato  che  il  Bahrein  altro  non  è  che  una  provincia  iraniana.  Il  ministro  degli  Esteri  
marocchino aveva cheisto spiegazioni e aveva in seguito accusato l'Iran di intromettersi negli 
affari  interni  del  Marocco e di  mettere  in  pericolo la  sua  unità  religiosa.  Morocco severs  
relations with  Iran,  « al-Jazeera »,  8/03/2009, 
http://www.english.aljazeera.net/news/africa/2009/03/2009370303221419.html.  
334 Si  veda:  Saad  R,  Labyrinths  of  the  sect, “Al-Ahram  Weekly,” 19-25/10/2006, 
http://.weekly.ahram.org.eg/2006/817/scl.htm .   
335 Hajjaj B., Saïd Elakhal: le chiisme est la pièce maȋtresse du projet iranien expansionniste,  
"Aujourd'hui le Maroc", 15 Marzo 2009,   www.aujourd'hui.ma/nation-details67662.html.
336 Si veda: Legrain J.F., La menace chiite en Palestine, entre phobies et propagandes , 
www.gremmo.mom.fr/legrain/chiisme_sunnisme_20091001.htm .
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diffuso con insistenza da siti salafiti337 (albainah.net338, alrased.net339) che fanno 
largo utilizzo di espressioni ridondanti come « la minaccia sciita », « la crociata 
iraniana »  o  « l'invasione  safavide »,  o  da  media  sauditi  (alarabiya  tv, 
alarabiya.net)340, che toccano le stesse corde con toni più moderati341.
La Siria sembra, per diverse ragioni, storiche e contingenti, il paese più 
toccato  da questa  campagna.  Anche sa  la  maggioranza  della  popolazione  è 
sunnita,  la  comunità  dominante  è  alauita,  cioè  appartenente  a  una  setta 
esoterica  con  tratti  sincretici  considerata  in  passato  un'eresia  dall'Islam 
ortodosso. Per uscire dall'isolamento in cui si trovavano, a partire dalla fine del 
XIX secolo gli alauiti si sono a poco a poco avvicinati all'Islam sciita. Questo 
processo è  stato portato a  termine durante la  presidenza di  Ḥāfiẓ  al-Asad, 
quando, come accennato precedentemente, il leader sciita libano-iraniano Mūsa 
al-Ṣadr  pronunciò una  fatwa  con la  quale  riconosceva l'appartenenza degli 
alauiti all'Islam sciita.  In cambio il regime di Asad dava il proprio sostegno ad 
Amal e a Ḥizbollāh342 e accoglieva, tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, un 
discreto numero di rifugiati sciiti iracheni, raggiunti in seguito da quelli che 
sono  fuggiti  dall'invasione  dell'Iraq  nel  2003343.  Essendo  il  regime  siriano 
ufficialmente laico, non c'è discriminazione per i fedeli  delle altre comunità 
religiose. Gli sciiti sono integrati nella società e alcuni sono riusciti ad ottenere 
posizioni di primo piano al suo interno. L'alleanza sempre più stretta dell'Iran 
con  Ḥizbollāh344 , così come l'esistenza sul suo territorio d'importanti luoghi 
sacri  dello  sciismo,  mete fra  le  più frequentate  dai  pellegrini  iraniani,  sono 
337 I salafisti non riconoscono l'appartenenza degli sciiti alla comunità islamica.
338 Sul sito web « al-Bainah », si trova tutta una sezione dedicata all'espansione dello sciismo 
(tamaddud al-šīʻī)  nel mondo arabo, con 339 articoli di cui 45 dedicati alla diffusione dello 
sciismo  nel  Golfo,  215  alla  Shi'a  in  Iraq  e  79  alla  sciitizzazione  degli  altri  paesi  arabi. 
www.albainah.net , consultato il 15 giugno 2010. 
339 Digitando la parola  tašayyuʻ  (sciitizzazione) sul motore di ricerca interno del sito web, si 
trovano 415 articoli indicizzati. www.alrased.net , consultato il 15 giugno 2010. 
340 Il  sito  web  di « al-Arabiya » è  stato  accusato  più  volte  di  essere  ostile  alla  Shi'a  e,  
nell'ottobre 2008, nel quadro di una guerra informatica tra sciiti e sunniti, ha subito l'attacco di 
un gruppo di hackers:  Hackers warn against attacks on Shiite websites, Al Arabiya hit by  
Sunni-Shiite hacking war,  www.alarabiya.net/articles/2008/10/10/57995.html .
341 Si veda: Legrain,  La menace chiite en Palestine.
342 Mervin S.,  Des Nosayris aux Jafʿarites: le processus de “chiitisation” des alaouites,  in 
Dupret, Ghazzal, Courbage, al-Dbiyat,  La Syrie au présent,  Actes Sud, Paris, 2006,  pp.359-
363.
343 Uno studio recente stima la presenza degli iracheni in Siria in 1.5-1.6 milioni, ovvero circa 
il 9% della popolazione siriana, Weiss Fagen P., Iraqi Refugees. Seeking stability in Syria and 
Jordan, Institute for the Study of International Migration, Georgetown University, 
Washington, p.15; la stima dell' UNHCR riferita al 2007 è di 1.2 milioni. 
344 Si veda:  Karmon E., Iran – Syria – Hezbollah - Hamas, a Coalition against Nature. Why  
does it work?, “The Proteus Monograph Series”, v. 1, n. 5 (2008).
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ulteriori  elementi  che  fanno  della  Siria  uno  degli  obbiettivi  privilegiati  del 
proselitismo sciita. 
Anche in questo caso il governo sembra fare la sua parte: in un sistema 
in cui i mezzi d'informazione sembrano esistere al solo scopo di mobilitare le 
masse a  sostegno del  regime (e  tutte  le  voci  di  dissenso  sono rapidamente 
soffocate), il cambiamento avvenuto negli ultimi anni non passa inosservato: 
durante la presidenza di  Bašār al-Asad, il canale televisivo di Ḥizbollāh « al-
Manar » è stato legalizzato. Allo stesso tempo si sono diffuse emittenti e radio 
locali che incoraggiano la diffusione della religione sciita e anche la televisione 
siriana ha aperto le sue porte ai predicatori sciiti. 
L'atteggiamento  dei  Fratelli  Musulmani  dimostra  che  l'allarme  sulla 
sciitizzazione  è  particolarmente  forte  in  Siria.  Il  movimento  è  vicino  a 
Ḥizbollāh e, per mezzo di Muḥammad Maḥdi ʻAkif, guida dell'Organizzazione 
Internazionale dei Fratelli, si è pronunciato per la sospensione di ogni attrito tra 
Shi'a  e  Sunna,  fino  alla  soluzione  del  conflitto  contro  il  comune  nemico 
sionista345. Il segretario generale del movimento, Maḥmūd ʻIzzat346 afferma che 
l'intera  nazione  musulmana  deve  riunirsi  per  difendersi  dagli  attacchi 
provenienti  dall'esterno  e  dalle  conseguenze  nefaste  del  fanatismo  e  del 
settarismo347. Al contrario, nel febbraio 2006, la sezione siriana del movimento 
redige  un  comunicato  nel  quale  stigmatizza  la  strategia  iraniana  di 
sciitizzazione  della  Siria,  mettendo  in  evidenza  il  pericolo  costituito  dalla 
penetrazione delle sue strutture politche da parte dell'alleato. Un mese dopo, il 
leader  dei  Fratelli  Musulmani  siriani,  ʻAlī Sadr  al-Dīn al-Bayanūnī,  esiliato 
dagli anni Ottanta, si unisce al Fronte di Salvezza Nazionale, che riunisce i 
345 Muḥammad Maḥdi  ʻAkif è la guida della sezione egiziana ma anche dell'Organizzazione 
Internazionale  dei  Fratelli  Musulmani,   Mahdi  Akif:  al-Ikhwān  yuqatilūn  tahta  Rayat  
Hizbollah ,  « al-Watan  al-ʻarabī », 23/08/2006, 
www.alwatanalarabi.alqnat.com/arabi/login.asp?section_ID=1&Sub_ID=354.
346  Muslim Brotherhood against Qardawi's Speech on Syria, “Ishraber”, 25/09/ 2008, 
http://www.israhaber.com/muslim-brotherhood-against-qaradawis-speech-on-shia-446-
news.html.
347 L'Organizzazione Internazionale dei Fratelli Musulmani si oppone apertamente a Yūsuf al-
Qaradāwï,  presidente  dell'Unione  Internazionale  degli  Studiosi  Musulmani  e  celebre 
commentatore di « al-Jazeera », che è stato proposto più volte per la carica di presidente della  
sezione egiziana dei Fratelli. Il 10 settembte 2008, in un'intervista al quotidiano egiziano « Al-
Masrī al-Yawm » , attacca violentemente la politica espansionista sciita (e di conseguenza la 
politica  iraniana)  nei  confronti  dei  paesi  a  maggioranza  sunnita.  Parla  apertamente  di 
« invasione » degli sciiti, che definisce  mubtadiʿūn (eretici). Howeidy, A. The politics of sects, 
« al-Ahram Weekly », 25/09 - 5/10/2008, http://.weekly.ahram.org.eg/2008/916/eg5.htm.
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movimenti d'opposizione al regime siriano348. Lo stesso comunicato è ripreso 
allora  dal  sito  del  fronte,  il  cui  presidente  è ʻAbd  al-Ḥalīm  Ḫaddām,  vice 
presidente  della  Siria  all'epoca  di  Asad  padre  e  caduto  in  disgrazia  dopo 
l'ascesa di Bašār349. Ḫaddām e Bayanūnī esprimono molto chiaramente la loro 
preoccupazione nei confronti  della politica iraniana in Siria,  rivolgendosi al 
pubblico  anche  tramite  la  televisione  siriana  con  sede  a  Londra  « al-
Zanoubiyya ». Nella trasmissione  La nuova invasione. La sciitizzazione della  
Siria  affermano che l'attacco allo Stato siriano da parte dell'Iran sta penetrando 
« il cuore stesso del regime, le strutture di sicurezza, l'esercito, le istituzioni 
economiche e le moschee », al punto che « il Mufti siriano » sarebbe diventato 
oggi  un  « predicatore  iraniano ».  Le  relazioni  con  l'alleato  potrebbero  di 
conseguenza trasformarsi in sottomissione politica completa. La campagna di 
conversioni in corso sarebbe la testa di ponte di questo processo; le conversioni 
non costituiscono un pericolo in termini di « equilibrio demografico », ma sono 
senza dubbio percepite come una fonte di tensione dalla popolazione350. Il sito 
internet del Fronte di Salvezza Nazionale351  è uno dei più ricchi di articoli sul 
pericolo costituito dalle relazioni Siria-Iran e dalla diffusione dello sciismo in 
Siria ma le associazioni curde sono altrettanto attive sul fronte anti-iraniano 352. 
4.3.1 L' “invasione”
Le  accuse  sono  ovunque  le  stesse:  le  attività  di  “evengelizzazione” 
(tabšīr) messe in campo con diversi  mezzi e in luoghi diversi  del territorio 
siriano, non possono essere considerate iniziative isolate di qualche cittadino o 
348 Fattah  H.  M.,   Former  Political  Enemies  Join  in  Exile  to  Push for  Change in  Syrian  
Leadership,  « The  New  York  Times »,  23/05/2006, 
http://.nytimes.com/2006/05/23/world/middleeast/23syria.html.     
349 Si veda il cap.I, paragrafo 1.7.ʻAbd al-Ḥalīm  Ḫaddām fu nominato presidente ad interim 
dopo la morte di Ḥāfiẓ al-Asad, di cui era stato il vice presidente e il braccio destro per circa 
trent'anni. Era considerato, in questa fase, uno dei possibili rivali di Bašār al-Asad alla carica 
presidenziale.  L'insediamento  e  poi  il  rafforzamento  di  quest'ultimo negli  organi  di  potere 
provocano  la  graduale  ma  inesorabile  marginalizzazione  della  « vecchia  guardia »   a  cui 
Ḫaddām appartiene. Egli rassegna le dimissioni nel 2005 e, recatosi in Francia, accusa Bašār 
al-Asad  d'essere  implicato  nell'omicidio  del  leader  libanese  Rafīq  Ḥarīrī.  Viene  in  seguito 
espulso dal parito Baʻt e accusato di alto tradimento. Moubayed S. The fox speaks, « al-Ahram 
Weekly »,  5-11/01/2006,   http://.weekly.ahram.org.eg/2006/776/re4.htm .    
350 Opposition  TV  Accuses  Syrian  Regime  of  "Shiitization"  of  Society « Zanubia  TV » 
(Syria/Europe)  –  16/12/2008,  ore  2.59,  la  trasimissione  può  essere   reperita  sul  sito: 
www.memritv.org/clip/en/1956.htm 
351 http://www.free-syria.com.
352 Si veda ad esempio: Wahda al-ʻamal al-waṭanī li Kurd  Sūriya, http://www.syriakurds.com. 
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gruppo di cittadini iraniani. Esse devono piuttosto essere inserite e analizzate 
nel quadro di una strategia globale del governo iraniano che, con il sostegno 
del governo siriano cerca non soltanto di diffondere la fede sciita in Siria ma 
anche  di  penetrarne  il  sistema politico  e  di  condizionarne  le  decisioni.   Si 
suppone che molte fra le alte autorità del paese si siano già convertite alla Shia, 
fra queste  appunto il Mufti, ovvero il capo della comunità religiosa sunnita 
(vedi supra). Agenti del governo iraniano prenderebbero di mira soprattutto le 
zone più povere, offrendo agli indigenti assistenza o denaro contante (si parla 
di cifre che variano dai 100 ai 200 dollari) in cambio della conversione allo 
sciismo. In questo momento, la zone più interessata da queste attività sarebbe 
la Ğazīra, la regione della Siria a maggioranza kurda.
 Il governo siriano tace e a volte smentisce. Studi scientifici approfonditi 
sembrerebbero peraltro giustificare l'apprensione dei movimenti d'opposizione. 
Si  tratta  di  ricerche  in  lingua araba  pubblicate  anch'esse  sui  siti  internet  di 
associazioni e istituti con sede all'estero. Due di questi sono i più citati nei siti e 
nei  blog  dell'opposizione:  il  primo,  del  2006,  s'intitola  Il  processo  di  
sciitizzazione della Siria,  1985-2006. Uno studio socio-statistico353 edito dal 
“Consiglio Nazionale per la Verità, la Giustizia e la Riconciliazione in Siria”, 
un'organizzazione per la difesa dei diritti dell'uomo e della donna siriani con 
sede  in  Francia354.  Il  sito  dell'associazione  è  bloccato355.  Il  secondo  è  La 
rinascita sciita in Siria, 1917-2007356, edito dall’IISS, Istituto Internazionale di 
Studi sulla Siria. Anche questo sito internet è bloccato ma è possibile procurarsi 
una copia del documento aprendo la copia cache della pagina web357. 
Prendiamo in considerazione quest'ultimo, poiché si tratta dello studio 
più recente e più articolato sull'argomento. La ricerca è molto ricca ed è basata 
su uno studio  sul campo durato un anno (ottobre 2006-ottobre 2007) che ha 
preso  in  considerazione,  incrociandoli,  i  dati  desunti  da  interviste  dirette  o 
353ʻamaliyya al-tašayyuʻ fī Sūriya 1985-2006, dirāsa iğtimāliyya-iḥṣā'iyya,  National Council 
for Truth, Justice and Reconciliation in Syria, (luogo d'edizione non indicato), 2006. 
354 Il  National  Council  for  Truth,  Justice  and  Reconciliation,  è  stato  fondato  nel  2001 dal 
giornalista e attivista dei diritti umani siriano Niẓār Nayūf. Dopo aver scontato una pena di 
nove anni, gli è stato permesso di lasciare il paese per accedere a cure mediche in Francia. Da lì 
ha rilasciato alcune dichiarazioni in cui accusava il regime -e in particolare Rif'ata al-Asad,  
d'aver  violato  i  diritti  dell'uomo.  “Syria”,  Human  Rights  Watch 
www.hrw.org/wr2k2/mena8.html .
355 www.syria-nationalcouncil.org  consultato il 20/06/ 2010
356Al-Baʻt al-šīʻī fī  Sūriya, 1919-2007, al-Mahad al-duwālī li-l-dirāsāt al-sūriyya, 2007. 
357  www. syriastudies.org , consultato il 02/05/2010.
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forniti dai tribunali islamici, dai registri del Ministero dell'  Awqāf  e da studi 
precedenti.  Gli  autori  analizzano  le  fasi  successive  della  diffusione  dello 
sciismo in Siria e la reazione della società, fornendo cifre e percentuali ordinate 
in  base  all'epoca  storica  e  alla  diffusione  territoriale;  si  distinguono  tre 
elementi importanti: 
1) l'aumento delle conversioni durante la presidenza di  Bašār al-Asad.
I convertiti sono: 
1.753 all'anno nel periodo 1977-1999, ovvero all'epoca di  Ḥāfiẓ  al-Asad
2.785 all'anno nel periodo 2000-2007, ovvero all'epoca di Bašār al-Asad
2) L'aumento delle conversioni in ambito sunnita 
232 all'anno all'epoca di Ḥāfiẓ  al-Asad
1005 all'anno all'epoca di Bašār al-Asad
Durante la presidenza di Bašār il numero totale dei convertiti sarebbe  
8040, ovvero il 50% dell'insieme dei convertiti sunniti57.
3)  Lo spostamento del cuore geografico delle conversioni che è: 
–  la  costa  (zona alauita)  all'epoca di  Asad padre,  con il  55% delle  
conversioni totali.
– la  Ğazīra (abitata da kurdi e tribù beduine) all'epoca di Asad figlio,  
sempre con il 55% circa del totale delle conversioni358.
La  Ğazīra è  considerata  la  zona  più  permeabile  alla  penetrazione 
iraniana sia a causa della generale condizione d'indigenza della popolazione sia 
a  causa  della  permanenza  di  una  società  caratterizzata  da  un  ordinamento 
tribale, nella quale la conversione di un capo significa la conversione di un 
intero gruppo.  I due centri  geografici  di diffusione  dello sciismo – costa e 
Ğazīra – sono la « spina dorsale » della società siriana: è da queste regioni che 
provengono  reclute  e  ufficiali  dell'esercito  come  dei  Muḫabarāt,   i  temuti 
servizi  segreti  siriani.  Gli  autori  temono che all'interno di  queste  istituzioni 
possa prendere forma un nucleo sciita fedele al presidente  Bašār più che alla 
Nazione, come era accaduto con la componente alauita all'epoca di Asad padre
358al-Baʻt al-šīʻī fī  Sūriya, 1919-2007, pp.131-132.
359 Come esposto nel capitolo I, agli inizi degli anni Ottanta la Siria aveva vissuto un periodo di 
forte  instabilità  sociale,   caratterizzato  da  insurrezioni,  rivolte,  attentati.  Il  movimento 
d'opposizione  al  regime  era  stato  battuto  definitivamente  con  il  massacro  di  Hama,  in  cui 
perirono tra 10.000 e 20.000 persone. In quest'occasione la fedeltà del cuore alauita del regime, 
ai  vertici  dell'esercito  e  dei  servizi  segreti,  sarebbe stata  decisiva per  evitare  la  caduta  del  
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. Il secondo monito lanciato dagli autori riguarda la possibilità che, a partire da 
questi  gruppi  ormai  consolidati  di  convertiti,  si  possa  creare  un  partito 
combattente, con il sostegno interno del regime e quello esterno di Ḥizbollāh e 
dell'Iran. Questa sorta di  Ḥizbollāh siriano potrebbe prendere il controllo del 
Golan e attaccare Israele, creando uno scenario simile a quello del Libano e 
divenendo  così  uno  dei  decisori  della  politica  siriana.  Sempre  secondo  gli 
autori, Bašār al-Asad sarebbe così fagocitato dall'alleato che lui stesso ha fatto 
entrare nel paese360.
4.3.2 I pellegrinaggi 
I pellegrini iraniani che visitano ogni anno i santuari sciiti in Siria sono 
sicuramente l'elemento più evidente delle complesse relazioni tra i due Stati. 
Negli anni Ottanta, mentre i siti di Najaf e Kerbela erano inaccessibili a causa 
della  guerra  Iran-Iraq,  i  santuari  sciiti  siriani  sono diventati  la  destinazione 
favorita  dagli  iraniani.  Dal  primo  accordo  fra  i  due  governi,  firmato  nel 
febbraio  del  1983,  che  prevedeva  mille  turisti  alla  settimana,  il  flusso  di 
pellegrini  è aumentato costantemente e ha ormai raggiunto la  considerevole 
cifra  di  un milione  di  persone all'anno361.  I  pellegrini  sono selezionati  dall' 
Organizzazione per l'Hajj e i Pellegrinaggi, che si occupa di supervisionare i 
viaggi e gli agenti locali362. La gran parte di essi arriva in Siria via terra e si 
dirige principalmente a Sayyda Zaynab, dove si trova il mausoleo della figlia di 
ʻAlī. Sayyda Zaynab, che nei primi anni Sessanta era un piccolo villaggio nella 
cintura  di  Damasco,  in  pochi  anni  ha  raggiunto  i  200.000 abitanti  a  causa 
dell'ondata di rifugiati del Golan -arrivati nel 1967- e in seguito degli iracheni, 
che si sono trasferiti qui negli anni Ottanta. Il villaggio si è così trasformato a 
poco  a  poco  in  una  città  santa,  con  strutture  logistiche  e  commerciali 
appropriate  al  ruolo.  Si  è  infatti  dotata  di  hotel,  ostelli,  librerie  teologiche, 
negozi  di  souvenirs  e  scuole  religiose (Hawza),  diventando  il  terzo  centro 
regime. 
360 al-Baʻt al-šīʻī fī  Sūriya, 1919-2007, pp. 134-135.
361 Non è in realtà possibile fornire il numero esatto dei pellegrini iraniani in Siria poiché le 
diverse fonti consultabili indicano un intervallo molto ampio (da 200.000 a 2.500.000 persone). 
362 Secretariat of Supreme Council of Cultural Revolution, Hadj and Pilgrimage Organisation, 
 http://www.iranculture.org/en/nahad/haj.php
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d'attrazione  dello  sciismo duodecimano dopo Qom e  Najaf363.  Sul  territorio 
siriano  si  trovano  altri  siti  importanti  per  la  religione  sciita:  a  Damasco  il 
santuario della testa di Ḥusayn, nella moschea degli Ommaiadi e il mausoleo di 
Sayyda Ruqaya (la figlia di  Ḥusayn) e le tombe delle mogli di Maometto; fuori 
dalla  capitale  il  santuario  della  goccia  di  sangue  delle  testa  di  Ḥusayn,  ad 
Aleppo e il mausoleo di  ʽAmmār Ibn Yasīr e ʽAlī Ibn Abī Tālib a Raqqa. Come 
riportato da Paulo G. Pinto in uno studio recente, è stato negli ultimi anni che 
questi  luoghi  hanno  acquisito  una  chiara  identità  sciita,  grazie  agli  sforzi 
congiunti del governo iraniano e di quello siriano, che hanno dato a questo 
processo una forte caratterizzazione politico-ideologica. La repubblica iraniana 
ha  finanziato  il  restauro  e  l'ampliamento  di  alcuni  di  questi  siti, 
caratterizzandoli con una forte impronta architettonica iraniana e creando così 
una  continuità  simbolica  ed  estetica  fra  i  luoghi  santi  iraniani  e  siriani. 
L'intenzione sarebbe duplice: indurre il visitatore a identificare l'Islam sciita 
con  la  storia  e  la  cultura  iraniane   e  fondere  lo  sciismo  con  l'identità 
panislamica. Pinto evidenzia come nella corte interna del complesso religioso 
di Sayyda Zaynab si trovi una fontana per le abluzioni ispirata alla cupola del 
Tempio della Roccia di Gerusalemme e praticamente identica a quella inserita 
nel mausoleo dell'imam Reza a Mashad. Alla continuità simbolica con l'Iran si 
aggiunge  dunque  il  legame  con  il  conflitto  israelo-palestinese  -  nodo 
fondamentale della retorica di entrambi i paesi-, e  un richiamo a un ideale di  
unità  tra  sciismo  e  sunnismo.  Nel  2002,  nella  medesima  corte,  si  è  svolta 
un'esposizione sulla resistenza di Ḥizbollāh contro Israele nel Sud del Libano: 
gli slogan anti-americani sui manifesti e le bandiere completavano il quadro di 
un  immaginario  simbolico  ampio  e  fortemente  politicizzato,  concepito  per 
suscitare  un sentimento d'identificazione nei  siriani  come negli  iraniani,  nei 
sunniti e negli sciiti, nei libanesi e nei palestinesi...364 Miriam Ababsa riporta 
pratiche di strumentalizzazione simili nel mausoleo di Raqqa365.
Il  governo  iraniano  e  quello  siriano  hanno  inoltre  annunciato  la 
363 Ababsa M., Significations territoriales et appropriations conflictuelles des mausolées chiites  
de Raqqa (Syrie), in Chiffoleau S., Madoeuf A. (Ed.), Les pèlerinages au Maghreb et au  
Moyen-Orient. Espaces publics, espaces du public, pp.113-114.
364 Pinto P.G., Pilgrimage, Commodities, and Religious Objectification: The Making of  
Transnational Shiism between Iran and Syria, in “Comparative Studies of South Asia, Africa 
and the Middle East”, Vol. 27, Issue 1 (2007), pp.113-115. 
365Ababsa, Significations territoriales , p.125.
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creazione  di  un  circuito  di  monumenti  commemorativi  lungo  l'itinerario 
percorso dall'esercito ommaiade per consegnare la testa di  Ḥusayn, ucciso a 
Kerbela, al califfo Yazīd a Damasco366. 
Anche  nel  caso  dei  pellegrinaggi  l'atteggiamento  dei  mezzi 
d'informazione è diverso a seconda che si prenda in considerazione i media 
governativi o quelli dell'opposizione. I primi sottolineano i benefici d'ordine 
economico per il paese, stimati dall'agenzia di stampa ufficiale "Sana" in 40 
milioni  di  dollari,  provenienti  da  un  flusso  di  sei  milioni  di  turisti  annui. 
L'obiettivo del governo sarebbe quello di raggiungere la quota di 3,4 miliardi di 
dollari in tre anni, investendo nelle infrastrutture e nei servizi turistici 367.
I media d'opposizione parlano invece di una vera e propria "invasione 
sciita" e di provocazioni nei confronti della maggioranza sunnita e sono critici 
riguardo alla gestione dei numerosi siti religiosi  (circa 500  ḥusaynāt) che si 
trovano al di fuori del controllo amministrativo dello Stato368. 
Figura 17. Pellegrine iraniane a Sayyda Zaynab, Damasco, 2008.
Fotografia di Kloie Picot.
Fra le accuse dei media dell'opposizione e il  silenzio degli  organi di 
regime,  pare  evidente  che  qualcosa  sia  cambiato  in  Siria  dal  tempo  in  cui 
366   Ibidem, p.116.
367  40 maliyūn dūlār ʻā'idāt Sūriya al-sanawiyya maqām sayyda Zaynab, “Sūriya al-ḥurra”,  
28/09/2008, http://www.thefreesyria.org/f-s-1/parid-2809.htm.
368 Lufti M., Religious and Political Shiism in Syria,  “Asharqalawsat”, 28/06/2008, 
http://www.aawsat.com/english/news.asp?section=3&id=13224.
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Hinnebusch ed  Ehteshami  potevano  affermare,  solo  qualche  anno  fa,  che  i 
siriani sono indifferenti alla presenza iraniana nel loro paese369. La difficoltà nel 
reperire  dati  certi,  la  polarizzazione  dei  fronti  (il  governo  e  i  mezzi 
d'informazione ufficiali  da una parte,  l'opposizione e i suoi media con sede 
all'estero dall'altra) e la forte politicizzazione, rendono difficile orientarsi tra 
immagini e miraggi e allo stesso tempo lasciano intravedere la portata reale 
della  posta  in  gioco.   L'attitudine  della  stampa,  le  politiche  culturali,  la 
promozione del  turismo religioso  e  di  una visione transnazionale dell'Islam 
sono i segni dell'importanza strategica attribuita dai due paesi a quest'alleanza.  
 Un'alleanza singolare, i cui alti e bassi dipendono dagli equilibri regionali e 
internazionali, legata a una campagna culturale o d'immagine a lungo termine 
ed estremamente articolata.
369 Ehteshami, Hinnebusch ,Middle Powers, p.101.
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CONCLUSIONI
Criticità e prospettive
A dieci anni dall'ascesa alla presidenza di Bašār al-Asad la struttura del 
potere è stata solo parzialmente intaccata: la bipartizione tra sistema formale 
(istituzioni governate dal partito Baʻt)  e informale (esercito e servizi segreti, 
dominati  dalla  componente  alauita)  persiste  tuttora,  ma  con  un'ulteriore 
erosione del peso politico del Baʻt a favore dell'esecutivo e un avvicendamento 
nelle posizioni strategiche tra vecchia guardia e fedelissimi del nuovo leader370. 
Dal Decimo Congresso -tenutosi nel 2005- la svolta economica, in realtà in atto 
da lungo tempo, è stata esplicitata: sebbene l'espressione "economia sociale di 
mercato" e l'accento posto formalmente sul "progresso" e lo "sviluppo sociale" 
tendano a mascherare il progressivo abbandono del campo economico da parte 
dello  stato,  la  leadership  siriana  ha  imboccato  un  processo  di  transizione 
economica che corrisponde pienamente al modello "gradualista" in atto in Cina 
o  a  Cuba.  Esso  prevede  una  transizione  economica  lunga,  di  durata 
pluridecennale,  di  natura  endogena,  non  sostenuta  da  istituzioni  finanziarie 
internazionali,  né  accompagnata  da  una  corrispondente  apertura  politica371, 
come è risultato chiaro fin dalla repressione della "Primavera di Damasco". 
Questo modello protegge maggiormente il tessuto economico interno rispetto 
alla  "terapia  shock"  (modello  neo-classico)  messa  in  opera,  per  esempio, 
nell'Europa  dell'Est,  ma  soprattutto  è  il  più  adeguato  a  garantire  la 
sopravvivenza dell'élite al potere. 
Il processo di liberalizzazione ha in ogni caso evidentemente aumentato 
le possibilità di profitto nel campo dell'iniziativa privata, creando le premesse 
per la nascita di una nuova, aggressiva e sempre più visibile classe sociale, gli 
awlād  al-ṣulta372 (figli  del  potere),   industriali  e  finanzieri  uniti  al  clan 
370 Capitolo I, paragrafo 1.7. 
371 Abboud S., The Transition Paradigm and the Case of Syria, in Abboud S., Arslanian F., 
Syria's Economy and the Transition Paradigm, University of St. Andrews, Fife, 2009, pp.5-6.
372 Il più noto rappresentante di questo gruppo è Ramī Maḫlūf, cugino del presidente da parte di 
madre, a cui si è accennato nei capitoli I e II, ma del gruppo fanno parte anche altri membri del  
clan al-Asad come ʻAsif Šawkat, Bušrā e Māhir al-Asad e i figli dell'ex vice presidente ʻAbd al-
Ḫalīm  Ḫaddām  e  dell'ex  ministro  della  difesa  Mūṣṭafā  Tlass,  Ismail  S.,  Changing  Social  
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dominante da legami di fedeltà o parentela e favoriti quindi nella competizione 
economica,  o  meglio  nella  distribuzione di  privilegi  e  nell'assegnazione  dei 
monopoli, a danno della borghesia terriera e commerciale sunnita  (asmāk al-
qarš, gli squali), da quarant'anni alleata del regime. Le frizioni all'interno della 
società  siriana  si  sono  in  breve  tempo  moltiplicate:  gli  awlād  al-sulṭah 
minacciano con il  loro potere la borghesia  sunnita;  i  dīnāṣūrāt,  i  dinosauri, 
rappresentanti  della  burocrazia  pletorica,  inefficiente  e corrotta,  mantengono 
per ora il loro ruolo nelle reti clientelari ma sono a loro volta minacciati dalle 
richieste di maggior apertura economica e trasparenza legislativa da parte delle 
prime due classi. Inoltre, se le riforme hanno finora toccato primariamente il 
campo finanziario  e  commerciale,  la  riforma del  pletorico  settore  pubblico, 
base d'appoggio del regime, rimane urgente.   I ceti meno abbienti continuano 
chiaramente ad essere i  più esposti  al  cambiamento e mentre il  sistema dei 
sussidi  ai  prezzi  viene  gradualmente  smantellato  (a  partire  dai  carburanti), 
l'annunciata  rete  sociale  di  sostegno non è ancora  stata  creata,  il  livello  di 
disoccupazione si mantiene alto e le performance economiche basse.
Lo smantellamento progressivo dell'intervento economico pubblico ha 
inoltre favorito il riemergere di squilibri territoriali:  la regione settentrionale, 
la Ğazīra, storico granaio del paese e la regione costiera, culla degli alauiti -e 
fino a pochi anni fa pesantemente assistita dal denaro pubblico- non ricevono 
che le  briciole degli  investimenti  privati  e hanno già  messo in evidenza un 
aumento nelle percentuali della popolazione che vive al di sotto della soglia 
della povertà373.
Sul  piano  internazionale,  il  processo  di  pace  con  Israele  appare 
decisamente in una fase di stallo, se non di arretramento, fondamentalmente 
per indisponibilità da parte di Tel Aviv a cedere sull'elemento strategico delle 
risorse idriche. L'atteggiamento della nuova amministrazione americana rimane 
invece ambiguo, quando non apertamente ostile: gli Stati Uniti hanno rinnovato 
infatti per la Siria le sanzioni previste dal Syria Accountability Act, in vigore 
dal 2003, nominando però il primo ambasciatore a Damasco dopo il 2005. La 
richiesta  degli  Stati  Uniti  è  sempre  la  stessa,  reiterata  anche  recentemente 
Structure, Shifting Alliances and Authoritariaism in Syria, in Lawson F.H., Demystifying Syria,  
Saqi Books, London, 2010, p. 19. 
373 Si veda: El-Laythi H., Ismail Kh., Poverty in Syria: 1996-2004, Diagnosis and pro Poor 
Policy Considerations.,  United Nations Development Programme.
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durante la visita a Damasco di Hilary Clinton nel 2010374: la rescissione della 
scomoda  alleanza  con  l'Iran  e  di  ogni  legame  con  Ḥamas  ed   Ḥizbollāh. 
Richiesta che la Siria non è disposta ad accettare fintanto che Washington non 
metterà sul piatto della bilancia la ripresa dei negoziati con Israele, fortemente 
voluta da  Bašār al-Asad, che ha cercato l'appoggio in questo senso sia della 
Russia che della Francia.  Il legame con l'Iran ha infatti rappresentato in questi 
anni  l'alleanza  strategica  più  importante  per  la  Siria,  mentre  Ḥamas  ed 
Ḥizbollāh continuano a essere elementi cruciali nel confronto con Israele. Iran, 
Ḥamas, Ḥizbollāh e Siria costituiscono inoltre, anche agli occhi delle masse 
arabe,  l'asse  della  resistenza  alla  sempre  maggiore  penetrazione  di  potenze 
esterne nella regione. Ciò costituisce una determinante fonte di consenso per il 
regime siriano, in un momento di profondi cambiamenti ed instabili equilibri 
interni,  in  cui  non  può  più  contare  sulla  narrativa  messa  in  campo  dal 
baathismo,  palesemente inadeguata al  nuovo corso economico.  L'isolamento 
della  Siria  sembra  per  contro  concluso:  i  rapporti  con gli  stati   arabi  della 
regione  sono migliorati,  Libano  incluso.  Inoltre,  mentre  istituzioni  come la 
Lega  Araba  sembrano  aver  perso  ogni  significato  dopo  il  fallimento  del 
progetto nazionalista arabo,  la recente fondazione del GAFTA (Greater Arab 
Free  Trade Area)  rappresenta il  più avanzato traguardo raggiunto  dai  paesi 
arabi  nel  campo  della  cooperazione  economica.  E  le  prospettive  più 
interessanti,  per  la  Siria  e  per  l'intera  regione,  sono  costituite  da  un  suo 
possibile  allargamento  sotto  l'egida  turca375.  Bašār  al-Asad  ha  più  volte 
delineato il progetto di uno spazio economico unico, che unisca il Mediterraneo 
al  Caspio,  al  Mar  Nero  e  al  Golfo  Persico  e  possa  diventare  uno  snodo 
obbligato  a livello mondiale vuoi per i trasporti che per gli investimenti. In 
questo contesto la Siria si proporrebbe come piattaforma per gli investimenti e 
snodo cruciale per il passaggio di greggio e di gas diretto in Europa attraverso 
il Mediterraneo...376 
374 Il  presidente siriano ironizza sulle richieste di Clinton: " Dobbiamo aver capito male la 
Clinton a causa della  traduzione  (...)  e  così  abbiamo firmato  un accordo reciproco  per  la  
cancellazione dei  visti  d'ingresso",  Syria and Iran defend strong ties, Iran president visits  
Syria amid US bid to drive wedge between Tehran and Damascus,  "al-Jazeera", 25/02/2010, 
http://english.aljazeera.net/news/middleeast/2010/02/2010225152438997211.html 
375 Si veda il cap.IV, paragrafo 3.8.
376 Moubayed S., Syria asks Russia to lean on Israel, "Asia Times", 14/05/2010, 
http://www.atimes.com/atimes/Middle_East/LE14Ak03.html 
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I  piani  del  leader  siriano  sono  per  ora  poco  più  che  chimere,  che 
sembrano riecheggiare il sogno mai sopito di una Siria cuore dell'arabismo, in 
versione ulteriormente sovradimensionata. É vero altresì che la distensione dei 
rapporti con la Turchia è la novità di maggiore rilievo per la Siria da molti anni 
a questa parte, e che l'approccio turco alle politiche regionali, improntato alla 
desecuritization  e  al  rafforzamento  dei  legami  commerciali  è  al  momento 
l'unica  alternativa  nella  regione  all'ostilità  o  alla  latitanza  statunitense  e 
all'incertezza dell'Europa. 
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